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AI LETTORI. 

K ' I 1 . 

I L Sapore , cioè P effere dotto , e P Ignoranza , cioè 
K il non faper di lettera , cofiitui fieno due di ver/e Ré- 
pubbliche . /penalmente in Europa y e quejie di fortuna 
ben diverfa . Cioè la jprima creduta felice e gloriofa , e 
f altra ignobile ed infelice . V Ignorante per lo più Jii- 
ma , e talvolta anche ammira i Dotti ; e alP incontro 
proprio è de i Dotti il mirar con ccmpaffione , e talvol- 
ta con dif prezzo la condizion degP Ignoranti . Ne può 
già metter fi in dubbio , che dalP Ignoranza fiat uri f cono 
molti mali , e dal Sapere affai [fimi Beni . Contuttociò 
due curio/e Lezioni Accademiche fi potrebbono formare , 
noli' una per moUrare , quanti beni accompagnano l'Igno- 
ranza e nelP altra per accennare , quanti Mali preven- 
gano dallo Jleffo Sapere. E giacché alcuni Dotti derido- 
no la goffaggine di tante perfine , potrebbono vicendevol- 
mente anche gl'ignoranti ridere dietro a i Dottori , fe 
arriva [fero a cono/ cere , quanta fia la moltitudine delle 
eofe che quefie arche di Scienza non poffono fapere , e 
quanta P altra delle cofi , che molti Scienziati ed Eru- 
diti credono di fapere , e pur non fanno . ■ Però chiunque 
è faggio , applicando/ì allo fiudio delle Lettere , non fo- 
lamente mai non infuperb/ce , non if previa chi non sa; 
ma impara anzi ad umiliarfi , perchè viene a chiarir la 
limitazione del proprio Intelletto , e P infufficienza fua 
ad i/i coprire P Effenza , e le Cagioni , i Moti , e le Modi- 
ficazioni di tante ccfe , e delle quali peraltro è certa ed 
indubitata P Efifienza . Ora non vi ha oggetto , che 
dopo il fommo & adorabile Principio nofiro Iddio , tanto 
importi alP Uomo di cono fiere, quanto P Anima nofira. 
E pure convien corife [far/o , que/la mirabil fattura delle 
mani di Dio refia attorniata da non poche tenebre ; que/P 
Anima , che conofie tante e sì varie cofi fuori di sè , 
pena di molto a conofiere fe JlefTa . Siam certi della fua 
Efifienza . La Filo fifa ri fimminifira argomenti fcrtiffi- 
• mi, per offerirne U Spiritualità , ed Incorniti filità , fia 
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la fu a Immortalità ,* e di quefie fue prerogative fiam poi 
a (ficurati dalla J anta Religione di Crifio . Ma come ella 
operi nell interno nojlro , & onde vengono tanti bei con- 
ferà , ed anche J concerti ed errori ; tante buone o perverfe 
elezioni , per tacere non poche altre Qid fiioni intorno alla 
medefima : noi non arrivi a m bene a di f cernerlo . E ciò , 
perchè fi tratta di uno Spirito , o jia di una Sofianza 
Spirituale , non avendo noi un Idea completa di quel * 
che è Spirito , nò potendo i Senfi aiutarci punto a tale 
/coperta , perchè fidamente meffaggieri della fupcrpcie e 
modifcaz'one eflema delle cofe Materiali . Se troviamo 
anche del bufo intorno alle ruote interne della parte Cor- 
porea delPUomo '.quanto farà poi più facile P urtar nelle 
tenebre intorno alla parte Spirituale del nofiro compofio , 
che non è foggetta alla giurisdizion de' Senfi . 

TUTTO quefio nondimeno non fa , che ci manchi il 
Sole , allorché parliamo delP Anima nofira ,* imperciocché 
refiano chiari gU effetti maravigliofi di qttefia nobile So- 
fianza ; ed effi conducono ogni /ano Intelletto a riconof cer- 
ne la fuprema Cagione, e ad ammirar la penetrazione 
e la forca a lei data da Dio , per muovere e regolar dif- 
poticamente le azioni contingenti del Corpo, per maneg- 
giar le Scienze e le Arti neceffarie o utili al buongover- 
no de 1 Popoli , e per procacciar tanti beni e comodi alla 
vita umana . Nè pure fappiam determinare , di che fia 
compofio lo flerminato Corpo del Sole ; nè come e(Jb mai 
non refii efaufio per tanta efpanfion di Fuoco e di Luce ; 
nè fe fila fermo o fi muova , per tacer tanti altri Feno- 
meni fpettaù afi ejjo, e a i fuoi Pianeti. Ma non la - 
fciam per quefio di avere evidenza del Sole , e di tanti 
fuoi benefici effetti . Avendo io pertanto trattato in un 
precedente Opufctdo delle forze dell 1 Intelletto umano, 
ho creduto non inutil fatica il trattare ora delle foze del- 
la Fantafia umana , 'tftfia dell 1 Immaginazione o Im- 
maginativa dell’Uomo, cioè di quelP arfenale , di cui 
P intelletto , potenza , o fia Facoltà ó v : i ituale , fi ferve 
per peti fare e dì f correre fopr a un mjr ih di cofe , che 
'gli apprende ? conofte per mezzo di q, . tjUi Materiale Fo- 
; ! ; ' - ten- . 
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terrai . Così cfo ed oferò io di nominarla , chiedendone 
p^tma licenza da i Signori Ftlofofi .Certo è , che c in- 
centriamo ancor qui in diverfi burroni , entro a i quali 
non può penetrare il guardo nojiro . T uttavia abbajlanza 
abbiam per offerire col confenfo de' migliori Ftlofofi i' e fi- 
fi enza della Fantafia del capo deli' Uomo y e per ricono- 
fcere ì che /penalmente in efja confifie il commercio del T 
Amma col Corpo ; e che P influffo della medefima Fan - 
tafia gran parte ha non fidamente nelle meditazioni , ma 
anche nelle Azioni umane , e / opra tutto nelle Morali. 
E fe è così , ne vieti per confeguenza , dover fi tenere 
per còfia dì non lieve importanza lo fiudiarfi per quanto fi 
pt*ò. di /coprire ciò che fila , ciò che pofja , e ciò -che più. 
fipeffo operi la nofira Fantafia in utile o danno non- men 
della Repubblica y ebe delle private perfione . 

HA giù quaft\un Secolo e mezzo , che Tommafio -Fte -* 
no -da ArrOerfia Medico pubblico un J'uo Trattato de viri- 
bus Immaginatiortis , a cui non mancò plaufo in que 
tempi , perchè lavorato con tutti gl' ingredienti e P appa- 
rato della Scuola Peripatetica , la quale era tanto allo- 
ra in voga , cioè con Quifiioni , Conclufio viy .Obbiezio- 
ni , e Rifipojie , e con decidere fiempre fecondo r là vera y 
o creduta mente delP inefragabil Arifiotele * di ' Avicen- 
na , di Averoe &e. Vivande tali , così pecche , e mal 
condite , non fi confanno più col palato de' moderni . Md. 
quel y che più importa , il titolo di quel Libro premette^ 
molto y e dà pochi fimo . Cioè invita i Lettori ad un 
ricco e lauto banchetto ; e pofeia alle prueve fi trova ri -, ’ 
durfi tutto lofiudio^di efj'o Autori y a cercar folpmcnte y . 
fe la Fantafia poffa crear Morbi nel corpo .proprio o*al-~, 
truiy e curarli ; e fe quella delle Madri abbia forza fc- 
pra i loro Feti: nel che fi occupa la maggior parte di 
ejfo Libro .Oh ben più vafio è il campo della nofira Im- 
maginazione y ed affaiffime altre ricerche refiano da fare 
in quel recondito magazzino ; in guifa che ancorché io 
fia per proporne non' poche altre y che giudicherò più a 
propofito y tuttavia nè pur mi lufingo di aver pienamen- 
te efaufia quefia materia. Non afpetti poi il Lettore , 
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eh' io mi metta a riferire , qua] fodero i feriti menti de- 
gli antichi Filofofi intorno alla Font afta , nè dove i Pe- 
ripatetici la altoggiaffero , e come la dividelfero in piti fun- 
zioni . Il Gaffendo ha foddisfatto a quejla parte di Eru- 
dizione , la quale per altro a nulla ferve per farei in- 
tendere il ver& fifiema della nofira Immaginazione. Sia 
in oltre a me lecito il toccar lievemente ciòcche per con- 
to di ejfa appartiene alla Medicina , effondo certo , che 
poffono prowenir molti disordini e malori al Corpo uma- 
no a cagìon della Fantafia o troppo agitata o lefa ,* ficco- 
me al? incontro la medefima ha forza di guarire anche 
ijlant anca mente alcuni mali , maffimamente nelle Donne 9 
cagionati da ofiruzioni de' fluidi , e dal ? impedita circo- 
lazion degli Spiriti animali , e vitali . Intorno a ciò fon 
da vedere varj Medici , che ne han trattato , e ne par- 
la anche il fudetto Fieno , con dottrine nondimeno , che 
oggidì farebbono torcere il nafo , o sbadigliare , fé ardif- 
fero di venire a mercato . Finalmente trattandoci di ma- 
teria di diffidi digejiione , non fi han da af penare de 
me, molto men di e figgere Dimofirazioni in quello, che 
farò per dire . Non fi è trovato , riè fi troverà mai Mi - 
ero/ copio, che ci conduca a difi cernere le maniere , che 
tien l'Anima, perché Spirito invifibile , nelle fue fun- 
zioni . E quantunque fia da noi creduta la Fantafia une 
Facoltà Materiale , e la fua fede nel Cerebro : pure rii 
men colà potrà mai penetrare ? occhio nofìro , per ifeo* 
prime le da noi appellateldee e Fantasmi . Convien an- 
cor qui, come in tante altre ricerche, contentar fi del Ve - 
tifimi le ; e chi pià di quefio può apportarne t maggior 
plaufo ancora ne dee f per are ^ 
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<r particolarmente della prima di quejìe due Poterne . 
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CAPITOLO PRIMO. 
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LLORCHE’ il Filofefo Criftiano fi met* 
te a meditare tanti e sì varj Enti , 
che compongono 1* ùniverfò Mondo , 
non può difpenfarfi dallo ftupore in of- 
fervando la forprendente grandezza , o 
1’ ingegnofa ftruttura , o 1’ ordine ma- 
ravigliofo di un gran Tutto, e di tan- 
te fue parti . Quella meditazione non foto è fufficien- ' 
te ad alzate , ma neceflariamente alza il penderò umano 
a riconofcere un v Ente fuperiore , perfettifiìmo , eter- 
no , efiftente da sè , dotato d' infinita Potenza , per 
. formare un sì vallo e maelìofo emporio di Creature , 
e d’ infinita Sapienza , per architettare una sì prodi- 
gi ofa ed ampia fabbrica con tanto artifizio , e con sì 
mgegnofo legamento di tutte le fue parti . Ma delle 
cofe , che fi veggono su la terra , niuna è capace piò 
dell’ Uomo ftefio di darci una grande Idea di quello 
fapientilfìmo e potcntilfimo Artefice , che noi appellia- 
mo Iddio . Ordinariamente fi fuol dare all’ Uomo il 
pompofo titolo di Microcosmo , o fia di un picciolo Mori- 
\lo . Non ardirei mire io , che a me , e' a pari mici 
convenire un sì gloriofo nome . Quel che nondimeno 
è certo , una mirabil fattura delle mani di Dio meri- 
ta ben P Uomo di cflère chiamato . Se fi confiderai* 

A par- 
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parte fua Corporea , per cui è limile agli Animali » 

*ì varie , sì delicate , sì artificiofe troviamo le ruote f 
cioè i folidi e i fluidi , e gli organi e i fenfor; di que- 
lla macchina , che infenfato convien che fia , chi non 
palla ad ammirare e benedire 1’ invilitole , ma neceffa- 
rio , Autore di Opera sì induftriofa . Molto più lènza 
paragone 'dee eccitar lo ftupore , confiderai 1’ Uomo 
nella pi{» nobil parte fua , cioè nell’ Anima Ragione- 
vole , per cui fi aflòmiglia agli Angeli , la quale uni- 
ta al Corpo , qual Regina ivi comanda, e coll’ ajuto 
ai quello fuo Servo tante cognizioni acquilta nell«_> 
Scienze , nell’ Arti , e nelle umane azioni , che tutte 
pollone coòperarj àlla corifervazione , al comodo , di- 
letto , e buon regolamento sì della Repubblica , che di 
cadaun particolare t 

E pure di quelle due Solfante , che compongono 1* 
Uòmo , 1* una Spirituale ed incorporea, e l’altra Ma- 
teriale , quante cofe ci fono , che fi nafeondono al no- 
flro guardo ? Ne conofciamo chiaramente gli effetti : 
ma non poffiam giugnere a difeernere molte delle ca- 
gioni e maniere del lor operare , perchè i Senfi noftri 
non han forza di penetrare in quel gabinetto , nè di 
olfervare i varj loro ordigni e movimenti . Per quel 
che riguarda 1’ Anima , certo è fentirfi da noi , che 
la Sede fua è propriamente nel Capo noftro ; ma con 
tutto quello non ne polliamo aflegnare il precifo fuo 
fito je F averla il Defcartes collocata nella glandola 
‘f'iEtfieale , tuttoché 'fia una lodevole immaginazione^* > 

■ pure non è più che una immaginazione . Per conto 
} poi della Fantafia troveremo efferci nell’ efame di ella 
,■ non poche cofe incomprenfibili , e contuttociò innega- 
bili . Il che nondimeno non ha da trattener noi dal 
confiderar quelli arcani , per ricavarne quel più probabile 
le o verifimile , di cui è capace il corto nolìro inten- 
dimento . Prefentata una molirada Orologio ad un roz- 
zo Contadino , egli olferverà ed ammirerà quel rego- 
lato moto , che ci fa avvertiti del corfo e della divi- 
ficne del tempo ; ma non faprà immaginar la cagione 
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di quei movimenti sì ben concertati , fe non fi apre 
q-uella macchinetta , per fargli veder lè ruote , e fe—* 
non gli fi dia ad intendere la forza della molla occul- 
ta . La prima volta , che P Orologio da ripetizione - 
fu portato in Francia dall’ Inghilterra , per dono fat- 
tone dal Re Carlo II. al Re Luigi XIV., nè pur feppe T 
Orologiere di efio Re Scoprirne il fegreto , perchè na- c 
feofo dagl’ Inglefi , finché una perfona più di eflb per- } 
fpicace arrivò a difeernere tutto * Tanto non- 
pofliamo fperar noi nella confiderazione di aflàifiìme fat- 
ture , che vengono dalla mano di Dio, Artefice, fen- 
za alcun paragone più faggio & ind ufirio fo , che tut- 
ti gli Uomini ; e molto meno in contemplando la più 
ìngegnofa delie polle fulla Terra,, cioè dell’ Uomo fte(‘- 
fo . Quel folo , che a noi è permeilo r confifie in co- 
nofeere mercè della diligente Notomia , da affailfimi 
Ingegni e ftrumenti confermata , la ftruttura delle par- 
ti piu groffolane del Corpo umano y perchè fottopofte 
all’ efame degli occhi . Ma non per quello abbiam ma- 
niera di rawifar moltiflìme fegrete vie e forze dei fluidi 
e dei nervi del Corpo umano * Tutto dì abbiamo in 
bocca gli Spiriti .animali , cioè gl’ immaginiamo fenza 
mai averli veduti , e fenza poterli vedere . Tuttavia 
deputiamo intorno alle cagioni della ‘Digeflione , cioè 
di quella maravigliafa trasformazione di uno, o pur di 
differenti cibi in Chilo e Latte .. Più flupcnda ed inco- 'i 
gnita ancora è la coflituzione e forza del Seme , con 
altre particolarità fpettanti alla Generazion dell’ Uomo 
< degii altri Animali ,. e alla trasformazione di varj 
Infetti . Quanto più fi fiudia , tanto meno s’ intende 
di que-fii ed altri Amili effetti naturali ; e fidamente— * 
intende il faggio Criffiano Filofofo , che dobbiam tara- 
to più. riconolcere e lodare quella Sapientifììma Mente 
e cagione , che ci ha fabbricati, quanto men lappiamo 
{coprire le finezze del fuo afeofo. artifizio 

PRIMA dunque di metterci in cammino * per co- 
noscere qual cofa fia la Fantafia dell’ Uomo , di cui 
ora prendo a ragionare , convien offervare 1’ efftnzial 
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4 C A* P ITOLO 

differenza , che paffa tra ella Fantafia , e la Mente.-» i 

Umana . A me fia lecito colla fcorta dei piò accredi- 
tati Filofofi di mettere due diffinte Potenze nell’ Uo- 
mo , 1’ una Spirituale , 1’ Altra Corporea . La prima , 
è da noi appellata Mente , o fia Intelletto ed Inten- 
dimento umano, che è la Facoltà primaria e piòelfen- 
ziale delle Creature ragionevoli , o la funzione piò ri- 
levante dell’ Anima noftra . Vi ha qualche moderno 
Filolofo , che non vuol riconofcere in effa Anima uma- 
na per due Facoltà diffinte 1’ Intelletto e la Volontà , 
foftenendo effì , che 1’ Intendere e il Volere non fono 
che Azioni diverfe della medefima Anima . Poco im- 
porta il difputare di quello . Per fare in quella manie- 
ra , che fi può qualche Notomia dell’ indivifibile Spiri- 
to umano , e delle fue azioni , fempre gioverà il valer- 
li della diftinzione fuddetta d ’ Intelletto e Volontà , come 
di due Facoltà o Potenze , che producono atti molto 
differenti fra loro . Ariftotele ei fuoi feguaci immagina- 
rono nell’ Anima dell’ Uomo altre Potenze , come la 
Co %ita trite , l ’ EJìimatrice , la Memoria , la Reminifcenza , 
la Conformatrice , la Concottrice , 1’ Appetitiva , la Mot iva y 
ed altre fimili , che lòn tutte divifìoni ideali , benché 
certi fieno gli atti attribuiti a quelle immaginate Poten- 
ze . Situarono ancora nella parte deretana del Cerebro 
la Facoltà Memoratrice y la Fantafia nella parte ante- 
riore di eflo Cerebro , o fia nella fronte ; c 1’ Intellet- 
to nel mezzo di quello . Ma noi poffiam bene immagi- 
nar così fatti ripolligli e partimenti nel capo umano , 
ma fenza poterne rendere ragione o pruova alcuna , che 
vaglia . E’ lecito bensì agli Allronomi il dividere in 
varie Provincie il Difco Lunare , e dare il fuo nome 
a cadauna di elfe , perchè quel globo lo veggi amo , ed | 
è infallibile contener elfo una valla effenfione , quan- 
tunque inferiore di molto all’ ampiezza del globo nollro 
della Terrà . All’incontro Microfcopio non fi dà, che 
polla feorgere le fedi e la maniera delle fòttili mozion i 
deli’ Anima umana . E’ affai , che perfettamente cono- 
feiamo quelle mozioni . Quanto all’ argomen|p , che 
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w mi fon propofio di trattare , convien ravvifare attenta» 
mente ciò , che lignifichi Intelletto , che anche fi vuol ap- 
pellar Mente . Noi con quello nome intendiamo la 

Facoltà o Potenza, che ha 1’ Anima nollra di penfare, 
cioè di apprendere le Idee delle cofe , di combinarle , 
di divederle , di aftraere , di giudicare, di formar allio- 
mi univerlali , di raziocinare , di far altre limili azio- 
ni , delle quali è folamente capace un’ Ente ed Agente 
reale fpirituale , ed è incapace la Materia , per quan- 
to fi voglia organizzata e fottilizzata . 

MIRATE ora la gran ferie, delle fatture , onde è 
compollo il Cielo e la Terra , tutte procedenti a di- 
rittura dalle mani dell’ Onnipotente Creatore , fenza 
che alcuni degli Uomini fia intervenuto ad aiutarlo , 
efiendo 1’ Uomo interamente anch’ elfo uaa di quelle 
iatture . Che magnificenza , che varietà , che artifi- 
zio , che ordine da pertutto / Perchè fiamo alfuefatti a 
veder tutto dì le Opere di Dio , nè ci rnettiam mai a 
ccnfiderarle per tutti i lor verfi , nè ci comparifcono 
per maraviglie , come fono in fatti . Rivolgetevi po- 
■ un ' ^ tra innumerabil ferie di cofe , tutte nate 
dall indullria e dal raziocinio del Uomo , e troverete 
ancor qui un altro ampiffimo teatro di maraviglie . 
lutte le Scienze e P Arti riconofcono il lor principio, 
progrefio , e compimento dall’' Intelletto umano , che 
raziocinando , cioè inferendo una- cognizione dall' altra , 
ha provvido al bifogno , ha moltiplicati i comodi della 
Vita umana , ed ha feoperto il Vero , il Buono , c 
moltiplicato il Bello di tante cofe , per rendere più feli- 
ce il noftro genere , fe fappiamo fervimene in bene . 

,p Ut 5° ^ ^ee gloria a Dio , perchè dono fuo è 
quell Intelletto medefimo , la cui indullria ha prodotto 
j V y Pli 0 “ uce . n ^ 0 tante invenzioni ed Opere della mano 
k o * 1 H 001 ** 1 *» fi mirano nella vada fiera del nodro 
ballo Mondo . Ma quedo Motore immateriale , che_j 
a noi fi chiama Intelletto o Mente , poco avrebbe., 
tatto , poco potrebbe operare nello fiato prefente della 
Vjta , le il fupremo Artefice non ci avelie forniti dei 
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Senfi e della Fantafia , cioè di organi materiali , che 
qvvifartero la Mente degl’infiniti oggetti ertemi , e del- 
le lor configurazioni , movimenti , ed effetti . L’ Ani- 
ma Ragionevole , chiufa nel Capo umano , non è di- 
verfa da un Re o Regina > che Tempre fe ne fterte ri- 
tirata nel fuo gabinetto * Conofccre e reggere i Tuoi 
Sudditi non farebbe permeffo a quello Regnante , ove ■ 
non teneflè molti , e varj Ufiziali , che di mano in 
mano fedelmente gli riferiffero , quanto fuccede nel po- 
polo e fra i privati * Tale ognun può feorgere , che è 
il fillema dell’ Uomo . Siccome vedremo , i Senfi quei 
fono , che dan ragguaglio -alla Fan tafia di quanto erti 
han raccolto dall’ efiftenza delle figure , e delle azioni 
rie’ Corpi , o fia degli Enti materiali . Per mezzo poi 
della Fantafia quefta relazione parta all’ Anima , cioè 
alla Mente, la quale per tal via giugne aconofcere en- 
tro il capo con tal ficurezza per lo più le cofe porte fuori 
di noi, come fe a dirittura le vedefiè, le udiffe , le toc- 
carte &c. Partiamo dunque ad offervare , qual cofa fia 
la Fantafia , e a dirne quel che fi può giacché Dio 
P ha formata in maniera -, che per varj riguardi pub 
anch’ erta entrar nella dalle degli arcani 

C A P I T O. L O II.’- / 

4 

Della Fantafia , delle fue funzioni e fede . 

O LTRE alla Potenza Spirituale ed Incorporea , che 
appelliamo Mente , abbiam meffa nell’ Uomo 
un’ altra Corporea e Materiale , a cui diamo il nome 
di Fantafia . Pitagora , Platone , Ariftotele , ei lor fé- 
ganci infegnarono quefta dottrina . Immaginò erto Ari- 
notele anche un Senfo Comune , come dirtinto dalla 
Fantafia ; ma non ci è necertìtù di moltiplicar qui gli 
Enti , ballando la Fantafia unita colla mente per le_, 
funzioni interne delP Anima umana. Nè folamente gli 
Antichi han riconofciuta quefta Potenza , ma ancora il 
Partendo , r il Defcartes , e gli altri Filofofi moderni , 
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di modo che ben giulto è 1 ’ uniformarfi con loro per 
ammetterla . E tanto più , perchè la Sperienza ce ne fom- 
miniltra dei troppo vigoroli indizj . Certo fe attenta- 
mente confideriarao noi Itelfi , apparifee tolto , che i 
cinque Senfi dell’ Uomo nelle perlone (Vegliate , appli- 
cati che fieno agli oggetti prefenti , pollono informar ♦ 
T Anima , che un Corpo efilte ; che ha la tal figura , 
il tal colore , fuono , odore , che ha movimento , o 
quiete ; che è un folo , o moki , e così difeorrendo . 
Quelle non fono che Senfazioni . Da che il Senfo ha 
ricevuta 1 ’ imprelfione di quel oggetto , ancorché noi 
non ne feorgiamo la certa maniera , pure fondamente 
crediamo , che 1’ Idea o fia 1’ Immagine , o il carat- 
tere , in una parola qualche notizia di elio oggetto fia 
portata per mezzo dei Nervi e degli Spiriti animali al 
Cerebro , e vada ivi a conficcarfi in quelle cellette e 
in quelle piegature delle quali ècompolto elfo Cerebro. 

La Notomia di quella principal parte del Corpo uma- 
no fu fatta dal celebre Willis . Ma fon anche da vedere 
lo Stenone , il Vieulfen , e il Ridley , altri ingegni 
Inglefi , che nella Itelfa Notomia fi fono efercitati , e 
pretendono di aver trovati errori in elfo Willis , e di {pie- 
gar megLió tutto ciò , che appartiene al Cerebro no- 
ltro . Altra cagione non fi può ragionevolmente imma- 
ginare , per cui P adorabile noltro Artefice Iddio abbia 
nel capo noltro collocata quella malfa di materia mol- 
le , e vifchiofa , fe non perchè ivi s’ imprimano e fi 
confervino le Specie & Idee delle cofe colà portate dai 
Senfi , affinchè fervano poi come magazzino della Me- 
moria . Per quello anche i Bruti ne fon forniti a pro- 
porzione del lor bifogno , e del fine , per cui furono 
creati . L’ Uomo fnpera gli altri Animali nella copia 
del Cerebro , e nell’ ingegnosa ftruttura del fuo Capo: 
benché forfè dalla qualità del fangue polTa venire la» 
maggiore o minor forza ed attività del Cerebro , o pur- 
da altre minute feonofeiute ruote , che formano poi la 
diverfità dei Cervelli per conto dell’ ajutar 1’ Anima a 
intendere > a ricordarli , e ad altre azioni , benché la 

A 4 grolfa 


Digitized by Google 



8 C APITOLO 

grotta organizzazion del Capo fia la (letta in tatti . 
Qual poi fia 1’ ufkio particolare del Cerebello , fe- 
condochè fi oflerva dalla Notomia divifo , e diftinto 
dal Cerebro .lleflo , per quanto fi potta dire ed im- 
maginare , non arriveremo mai a Caperlo . Ora con- 
* fiderando noi , come vada a terminare ad etto Ce- 
lebro ogni Nervo fparfo pel Corpo , e vegnente dagli 
Occhi , dalle Narici , dalla Lingua e dal Palato , da- 
gli Orecchi , e dalle Mani : giuftiffìmo fondamento ab- 
biam di credere , che etti fieno il veicolo proprio , per 
cui P azione dei Senfi patti al Cervello, e vada ad im- 
‘ primere in etto un’ Idea , o Immagine > o Specie , o * 
veitigio della cofa o veduta , o udita , o odorata , o 
guftata , o toccata . Oltre a ciò hanno i Dotti imma- 
ginato , che fi dieno certi .Spiriti , appellati da etti Ani- 
mali , prodotti dalla parte piò fiottile del Sangue , agi- 
litthni ed invifibili , che (correndo per etti Nervi , im- 
mediatamente rapportino alla Fantafia le Ambaficiate 
dei Senfi . Non mancano già perfione , ficcome ditti , 
che chieggono , fie alcuno abbia mai veduti quelli Spi- 
riti Animali , e li tengono per un’ irmiiaginaria inven- 
zione di chi nop Capendo (piegar le cofe forma nel 
fuo cervello degli ordigni a fuo piacimento ^"'fenza po- 
terne punto provar Pefiftenza. Certamente furono mefi- 
fi in dubbio , o pure derifi quelli Spiriti dal Ridloo , 
dall’ Argentiere , dallo Stahlio , dal Goeliche , e da 
altri , nella (leda guifia che parecchi non (anno indurli 
ad accettar la Materia fiottile introdotta nel Mondo ter- 
raqueo dagli antichi Filofofi , e rifufcitata dal Defcar-. 
tes per (ollenere la negazion del Vacuo , perchè niuna 
notizia ce ne danno i Senfi , e nulla Cerve in fine per 
negar etto Vacuo . Cantuttociò ettendo una proprie- 
tà dei Corpi tanto folidi , che fluidi , e fpezialmente 
» degli ultimi , di tramandar efifluvj , che. fpiriti ancor 
fi nomano -, fembra non (blamente probabile , ma 
quafi neceflaria la fiuppofizion dei fuddetti Spiriti Ani- 
mali nella parte nervea , dcllinata dall’ Artefice fu- 
perno per portare con tanta celerità al Cerebro le 
, male 
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male Idee delle cofe , che fon fuori di noi , fervendo pai 
la Fantafia di effe imbevuta , all’ Anima di fpecchio per 
apprenderle ed efaminarle* Solamente convien por men- 
te , che per conto della Vifione potrebbonfi credere non 
neceffarj effi Spiriti Animali ; imperocché la Luce ( fen- 
za di cui nulla vediamo ) paffando per la retina dell* * 
Occhio , quella è , che porta al Cerebro , o fia alla. 
Fantafia , tante la figura , quanto il colore , ed altre 
modificazioni dei Corpi da. noi veduti . Ma quello me- 
defimo effetto.della Luce , cioè di una materia la piìr 
lottile , che conofca , ed entrante nella categoria delle i 
cofe fpiritofe , ci fa intendere , che anche gli Spiriti 
Animali , procedenti dagli altri Senfi , poffono trafpor- 
tare alla Fantafia la notizia dell’ altre modificazioni dei 
Corpi , che appartengono alla lofo giurifdizione . 

ORA quefta Fantafia vien chiamata da Ariftotele , co- 
me ancora dal GafTendo , Facoltà Conofcente , o Cono- 
fi citiva , troppo impropriamente a mio credere . Della 
fola Anima , o fia della Mente è proprio il Cono- 
fcere , e non già del Corpo , e della Materia, quale di- 
cemmo efTere la fteffa Fantafia . Sia poi permetto a me 
di chiamare effa Fantafia una Potenza o Facoltà Cor- 
porea , fenza prendere nel fuo rigorofo fignificato il no- 
me di Potenza : e quefta fituata nel Cerebro ; cioè in 
una foftanza Materiale , e comporta de’ veftigj de* Cor- 
pi , ad effa portati dall’ azione de’ Senfi . Le forze non 
dirò attive , ma. inpulfive della Materia metta in moto 
non fi poffono negare , tuttoché refti fempre (cura la 
maniera , con cui lo Spirito muove la Materia , e vi- 
cendevolmente la Materia muove lo Spirito . Elia Ca- 
merario Tedefco nel fuo Libro intitolato , Mcdicinxac 
Phyficx Specimina , impugnò 1’ efiftenza della Fantafia v 
e 1’ impreftìon delle Immagini , o fieno Idee nel Ce- 
rebro nofico ; e ciò perchè non fi può vedere , nè efa- 
minare quell’ Arfenale , ne fi sa intendere, come nel- 
la ftruttura meccanica di effo Cervello porta allogarli 
l y innumerabil copia di tanti oggetti . Fu egli perciò di 
parere , che quefta incredibil copia d’ Idee vada ad im- 

pri" 
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primerfi nell’ Anima {Iella , e quivi fi confervì . Di ciò 
diremo qualche cola al Capitolo IV. feguente . Intan- 
to ricorderò io , avere i Medici più e più volte olfer- 
yato , che offelo il Cervello per qualche caduta e fe- 
rita , vengono a cancellarli le Idee ed imprelìioni , che 
* formavano 1’ officina della Fantafia . Si fon trovate an- 
cora Febbri di sì maligna natura , che han fatto per- 
dere la Memoria di quanto fi era dianzi imparato : il 
che vuol dire , ficcome faremo conofcere , che hanno 
{«echeggiata la Fantafia , lede della medefima Memoria ; 

» di modo che reftituita la fanità , è convenuto a quelle* 
jjerfone , tornar nuovamente a ftudiare per fapere in- 
fin leggere e fcrivere . Finalmente non fi può negare , 
che ancorai Bruti abbiano la Fantafia, maggioreo mi- 
nore , fecondochè richieda la lor diverfa natura . A 
quello fine lor pure Dio ha forniti non men di orga- 
ni , che di Cerebro , ed orterviamo , che non manca 
loro almeno un’ apparenza di Memoria . Confeguente- 
mente anche nella parte Corporea dell’ Uomo ha da 
elfere fituata la provincia della Fantafia . Partiamo ora 
a mifurar 1’ erario di quella , fiami lecito il dire Fa- 
colta o Potenza , che troppo diverfo è fecondo la diver- 
sità delle Perfone . Si è difputato , e fi difputa tutta- 
via , fe noi abbiamo Idee innate del Vero , e del Buo- 
no , le quali dall’ utero materno partino con elfo noi 
all’ ufo della vita . Gli uni pretendono , che tali Idee 
fieno congenite coll’ Uomo \ e che fi fvegliono dalla 
riflertìone . Sofientano gli altri , e forfè con più fon- 
damento , che quelle folamente fi acquiftino col riflet- 
tere fopra le cole . Aggiungafi ancora il P. Malebran- 
che , che immaginò , veder noi tutti in Dio : opinio- 
ne , che appena nata , è morta in fafeie . Ma quando 
fi conceda ( e quello lo dee concedere chiunque non- 
corrotto da malvagie Partìoni sa filofofare ) che fi dan- 
no delle Idee eterne ed immutabili , come fono 1’ Efi- 
llenza di Dio , il Vero diftinto dal Fallo , il Giulio 
dillinto dall’ Ingiurto , dell’ Ordine dilìinto dal Difor- 
dine ; e potendo P- Uomo col Raziocinio e coli’ ajuto 
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della Cofcienxa (coprire e conofcere la fu/fiftenza di ta- 
li Idee .* poco in fine importa lo sforzo di chi le nie- 

? a nate con e/To noi . Certo è intanto , che nafcendo 
’ Uomo , allora non apparifce , eh’ egli abbia cogni- 
zione o Idea di cofa alcuna . E dicendo i Cartefiani , 
che l’Anima umana Tempre penfa , e ciò accadere an- 
che, allorché il feto animato ftà chiufo nell’ utero ma- 
terno , non è facile , che provino così larga propofizio- 
ne con buone ragioni . Quel sì , che quotidianamente 
fpe rimentiamo , fi è , che i bambini a poco a poco co- 
minciano a provvedere ed arricchir la loro Fantafia d* 
Idee e di parole , cioè di fegni per efprimere efterior- 
mente ciòcche; nel loro int erno hanno apprefo. E quan- 
to piti van crescendo , tanto più fi va aumentando quel 
mirabile magazzino ; con giugnere a dirti nguere tanti 
oggetti 1* uno dall’ altro , e a conofcere , quali parole 
s’ abbiano ad ufare , per lignificar quefta e non altra 
cofa . L’ Idee di quegli oggetti già fon fitte nel Cere- 
bro ; quanto più fi va /piegando la forza innata della 
Ragione , e i Senfi van riferendo gli 'oggetti , tanto 
più fi acquifta di cognizioni & Idee. ' ' 

ADUNQUE gli Occhi ordinariamente fono de’ prfc- 
mi ambafciatpri , che portano qualche notizia degli efter- 
ni oggetti entro di noi . La Luce vegnente da i Cor- 
pi ha da Dio ricevuta quefta abilità di pa/Tar per 1’ Oc- 
chio , e per gli fuoi nervi , 'come fa per gli criftalli : e 
giugnendo coll’ Immagine di eflì Corpi , di cui è im- 
bevuta ^ alla tavola rafa , per così dire , del Cerebro , 
ve 1’ impronta . Per mezzo ancora dell’ Orecchio , e 
de’ fuoi nervi fenfor; , il Tuono diverfo delle parole V,a 
cuij la Mente applica il lignificato , fi va di mano in 
mano imprimendo in e/Ta Fantafia . E così proporzio- 
natamente fan gli altri Senfi . Certamente conviene a 
i foli Farttafmi , procedenti per la via degli Occhi , il 
• nome d’ Immagine , o fia d’ Idea , che io mi prendo 
la’ libertà di chiamar lo fteflò . Ma qual nome daremo 
« gli altri Fantafmi , che riceviamo dall’ Udito, dall’ 
'Odorato , dal Gufto , e dal Tatto ? Imprefiìoni , Trac- 
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eie , Vefligi delle configurazioni , e de i movimenti di 
que’ Corpi polliamo appellarli . Ma chieggo qui io li» 
cenza di poter nominare come tanti altri ranno Imma- 
gine o Idea qualunque notizia delle cofe efterne , che 
vada a conficcarli nel Cerebro , o fia nella Fantafia , 
perchè in fine quell’ Impresone , Traccia , o Vefligio, 
rapprefenta alla Fantafia in certa guifa un’ Immagine 
della cofa , che il Senio ha apprefo nell’ applicarli , che 
ei fa a i Corpi prefenti , come farebbe un Cavallo', 
una quercia , uno fprone , la pioggia ec. Sicché con- 
corrono tutti i Senfi ad accrelcere il capitale della Fan- 
tafia ; e poi per mezzo di ella Fantafia la Mente uma- 
na viene a conofcere tante cofe corporee i che fon fuo- 
ri di noi , col mirare i loro Fantafmi , fubito che per- 
vengono alla Fantafia .• e da che fon Affati ivi , può 
del pari elfa Mente, ogni volta, che n’ abbia bifogno, 
tornare a confiderarli , per formar con etti le tele de’ 
fuoi penfieri . E pur qui non è riflretto tutto il fonda- 
co dell’ umana Fantafia . Quelle finora non fon che Idee 
di cofe Corporee e Materiali , fuggette alla giurifdizion 
de’ Senfi . L’ Anima anch’ ella la provede di un’ am- 
plilfima copia di altre Idee , che fi chiamano Intelletua- 
lt o Spirituali , perchè o feoperte o formate dall’ Intel- 
letto umano , e feparate dalla Materia . In quella fchie- 
>ra fon comprefe tutte le Verità, che dicemmo chiamar-, 
fi da i Cartefiani Etqjne , o Immutabili , e che fon da 
loro divife in Geometriche, Numeriche, e Metafifiche. 
Certamente , che Due e Due facciano Quattro y che il 
Tutto fia maggior della fua Parte y che un T riangolo fia 
una fuperficic tanni nata da tre linee y fon Verità llabili 
di o°ni tempo , e ravvifate dall’ Intelletto, e non Ma- 
teriali in sè flelTe . Così 1 ’ Idea di D/o, della ItefTa Ve- 
nta , della Bontà e Bellezza , del Tempo , dell' Efifìen - 
, ed Effenza , -delle Cagioni , Relazioni , ed alfaiffi- 
me altre , appartengono alla giurifdizione della Mente 
ndlra , ficcome Potenza capacq di raziocinare , con de- 
durre una cognizion dall’ al$ra,i*. cpn aftraere , divide- 
re , combinar le Idee , formar gli Universali delle co- 
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fc , t fare altri firaili atti , a’ quali non può mai giu- 
gnere nè il Senfo , nè la Fantafia deli’ Uomo . Sem- 
brerà forfè , che quell’ altro sì doviziofo apparato d’ Idee 
depurate da ogni Materia non polla entrare nel magaz- 
zino della Fantafia Potenza Materiale . Ma abbiado 
la Sperienza , che anch’ effe ivi fi vanno ad imprime- 
re , e che la Mente ve le truova fcritte ed impronta- 
te ogni volta , che ne ha di bifogno . Imperciocché la 
Mente ftefla con fegni fenfibili , concepifce e determi- 
na le nozioni non fenfibili , cioè con parole , locuzio- 
ni , e figure , le quali rapprefentano 1’ oggetto intcfo 
dalla Potenza Spirituale .. Abbtam parole , che efpri- 
mono gli Afiiomi , i Generi , le Specie T . la Grandez- 
za , e fumili nozioni Metafifiche . Abbiamo Numeri ) 
che ci fanno intendere ciò , che 1’ Algebra ci viene in- 
fcgnando . E la Geometria ha Linee , che indicano i 
concetti attratti e fpirituali di quella profellione . Però 
anche le Idee Intellettuali vanno ad accrefcere 1* empo- 
rio della Fantafia , cioè quel Libro * che continuamen- 
te Uà aperto davanti all’ occhio interno della Mente , 
per potere fcegliere di tanto in tanto quelle , che han 
da fervire all’ ordinario parlare degli Uomini , alla me- 
ditazione , al raziocinio . Finalmente per conto degli 
Univerfali , benché il Gaflendo pretenda , che la Fan- 
tafia non riceva fe non le cofe Angolari ; nel che io non 
intendo di contradirgli : pure è certo , che mirando un 
efercito fchierato , una mandra di pecore , o cavalle , 
fi va ad imprimere quella Immagine , quali un Tutto » 
ed una cofa fola , nel Cerebro nollro . A formar non- 
dimeno 1’ Idea Metafilica dell’ Univerfale , del Gene- 
re , e della Specie , non vi ha dubbio , fi richiede la for- 
za e il lavoro dell’ Intelletto . 
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Che la Fantafia è un maravtgliofo lavoro della Potenza 
e Sapienza di Dio ». 

C HIUNQUE sa contemplar le Opere di Dio in tan* 

> te fatture , iche vengono a dirittura y come fiat» 
foliti a dire , dalia di lui mano , facilmente truova ef- 
fe re il più mirabil magiftero quello dell’ Uomo , e fpe- 
zialmente 1’ Anima Ragionevole da lui fabbricata ad 
immagine e fimilitudine fua . Ma nell’ Uomo noi non 
liam (oliti a ben confiderai* , quanto fia maravigliola. 
T architettura della fua Fantafia ,* e pur lo merita ben 
erta per dame la dovuta lode a quell’ infinitamente fag- 
gio ed onnipotente Artefice , che folo pub e sa far cofe 
grandi . Abbiam detto , che 1’ Anima umana fòt chiufa 
nel Capo nortro , come in una nobil prigione , o' per 
dir meglio in un gabinetto Regale, dove efercita il Tuo 
imperio . Miniftri luoi fono i Senfi , la Fantafia , il Li- 
bro , dove ella va a fuo piacimento leggendo , quanto, 
de’ Corpi ertemi , c delle cofc pafiate e prefenti ivi fi. 
truova fcritto ; la Meditazione fua forma il Configlio 
fegreto di quella Regina , dove fi van ventilando le va- 
rie materie occorrenti , e fi prendono le riloluzioni . A 
noi fembra , che 1* Anima efea fuori del fuo picciolo 
Palagio , allorché indirizziamo i penfieri alle cofe , che 
fon fuori di noi , e lontane da noi , come quando un 
Amante penfa ad un oggetto amato ; il viandante alla 
nota Città dove è incamminato ; la Madre a i Figliuo- 
li , che ha lafciato in cafa . E pure il penfar dell’ Ani- 
ma altro non è , che un confiderar 1’ oggetto , che rtà 
dipinto nell’ officina della Fantafia , cioè un Ritratto 
vivamente rapprefentante ciò , che fi truova lungi da 
noi . Ofiervate ora il capitale di tante Idee , o Imma- 
gini , o Imprertìoni y o Caratteri delle cofe , sì Mate- 
riali , o vojliam dire Senfibili , che Intellettuali , al- 
logate ed imprerte nel Cerebro , o fia nella Fantafia_*. 
dell’ Uomo . Di verfiflìmo è quello- erario fecondo la di-. 
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verfità delle perfone , Il nato ed abitante in un gufcio, 
poche e dozzinali Idee poffederà al rovefcio di tanti aie 
tri , che tanto fanno . Ognun può vedere in altri , o 
in sè fteffo , quanto Ha rillretto il Capo noftro , non- 
più grande di un poppone , e quanto minore anche lìa 
la circonferenza del Cerebro umano , dove rifiede la_» 
Fantafia , fpogliato che fia del canio , e di ogni altro 
fuo tegumento . Nulladimeno quello picciolo fito quan«* 
te colè( Dio buono.! ), cioè quante Idee contiene giam- 
mai , ancorché niua di noi (appia dire , come fieno for- 
mate , come allogate , come ordinate nel Cerebro no- 
ftro ! Figuriamoci una perfona , che abbia imparato va- 
rie Lingue o Idiomi , per efempio la Latina, 1’ Italia- 
na , la Franzefe , 1* Inglefe , la Tedefca , ed altre . 
Le parole , le frali di tutte quelle Lingue. , che fono 
di (terminato numero , fon tutte imprelfe nella Fanta- 
fia , e le ha in pronto F Anima col loro lignificato , 
ogni volta che vuol difeorrere in uno di que’ Linguag- 

f i . Se poi quella perfona ha letto molto di Storici, di 
’oeti , di Filofoft , e Libri di altre materie , ed è for- 
nita di buona Ritentiva .* nel Cerebro fuo fi truovano 
conficcate tali notizie , che poffono elfere innumerabili . 
Al Teologo , al Leggifta , al Medico , al Matematico, 
e così agli altri applicati a qualche Scienza od Arte , 
ponete mente : chi può annoverare i tanti Aftiomi Con- 
elulioni , Ragioni , e Fatti , che cadauna di effe profef-’ 
{ioni ha fomminiflrato alla lor Fantafia ? Oltre a ciò 
non vi ha Uòmo , che nel fuo Cervello non confervi 
le Idee di tante pe rione , colle quali ha converfate e 
converfa , e quelle della Città , ove egli abita , e di 
tanti altri Luoghi da lui veduti , e di tanti fenfibili og- 
getti ivi offervati j e di ciò , che è accaduto a sè , e a 
tante altre perfone , e quelle Idee bene fpeffo accompa- 
gnate dal Tempo e Luogo , in - cui le tali e tali cofe 
avvennero . Tirate ora il conto , le potete , di quelle 
Idee ed Immagini , che fi poffono trovare nella tefla 
di un folo Uomo : troverete , che afeendono a milio- 
ni . E pur tutte danno imprelfe in così poco fpazio , 
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come è il Cerebro dell* Uomo . Maraviglie fon quelle , 
alle quali nè pur giugne la noftra comprendone . E tan- 
to più , perchè in quella inellimabil copia di nozioni & 
Idee non fuol di ordinario feguir confufione , nè 1’ una 
bene fpelTo va a cancellar 1’ altra . S* io mi pruovo a 
fcrivere in una carta alfailTime Lettere , arriverò per mi- 
nute che fieno , a veder pretto la carta , che non ne ca- 
pifce di più ; e volendone aggiugnere dell’ altre , mi 
converrà sfigurar quelle , che prima occupavano quel- 
ito , e col nuovo inchioftro le fottrarrò alla mia viltà . 
Non è già così della Fantafia Umana . Ogni dì fi fa. 
giunta di nuove Idee alle vecchie , «'quelle ivi truo- 
vano il uogo per lo più fenza pregiudizio delle prece- 
denti . Perciò confiderando l’ arfenale cotanto maraviglio- 
fo di ella Fantafia , chiunque ha un po’ di fenno , non 
può di meno di non efel amare :■ Dio c’ è . Altri che 
lui non ha potuto formare quel Capo , in cui fi conten- 
gono tante cofe . E per confeguente Qfiam magnificata 
font Opera tua , Domine ! Lo Hello non intendere noi, 
come ciò fi polla fare y tanto più ci obbliga ad ammi- 
rare la Potenza e Sapienza di chi P ha fatto .* e a ’ri- 
eonofcere per fommamente pazza 1’ opinione di un Epi- 
curo , che immaginò figlia del Cafo la fabbrica di tatir- 
te maravigliofè Creature , e fin dell’ Uomo fletto - 
QUI’ nondimeno non fi ha a fermare la noli ra confi- 
derazione . Oltre all’ inconcepibil dovizia di tante Im? 
magini , che fi racchiudono , e fi pollano racchiudere 
nella breve circonferenza del noftro Cerebro un altro 
motivo di ftupore è 1’ ordine delle Idee flette . Noi lap- 
piamo Orazioni e Salmi interi , come fi fuol dire , a 
mente . Ingegni fi fon trovati [ e fi truovono anche og- 
gidì ] che tutto quanto leggevano , ritenevano nella-.» 
Memoria . Mentovando taluno un verfo di Omero ,\ o 
Vergilio , uno fquarcio di un’ Orazione di Cicerone 
elfi continuavano a recitare i feguenti verfi e parole v 
finché fi Voleva . Lungo farebbe il catalogo , fe pren- 
detti ad annoverar tanti y dotati di così ftupenda Memo- 
ria , cioè di una Fantafia sì ricca y e sì ordinata . Bar- 
ila 
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Ha* mirar tanti facri Oratori ( e quello è un triviale 
avvenimento ) recitanti in una Quarefima tante Pre- 
diche , ed ofTervar , come. tante parole tengalo dietro 
T una all’ altra con sì grati felicità e lenza difordine 
alcuno . Im* quella Fantafia ftanno imprette innumera- 
bili altre Idèe ; e pur quelle Prediche intere col loro 
ordine quivi fi truovano fcritte , nè confufe. punto , 
nè {turbate dalla folla di tante’ altre diverfe Immagi- 
ni . Stupenda in oltre dobbiam confettare un’ altra_ 
particolarità . Ancorché noi non arriviam bene a dif- 
cemere il come ; pure proviamo con certézza , che i* 
Senfi applicati agli oggetti materiali , ne trafportano 
al Cerebro 1’ Idea*, o fia P Immagine . Quelle Im- 
magini non pottìam concepirle, fe non per minuti (fune 
eofe , e come un compendio delle loro cor\figurazioni . • 

Così nella Camera Optica fi ofterva, ridotta in poco 
la facciata di un grandiofo Palazzo , di un ampio e 
vago Giardino . Quelle picciolittìme Immagini vanno 
ad imprimerli nelle volute e piegature del Cervello . : 
Ma qualora la Mente fi mette a contemplar quefte_> 

• Idee , truova in ette non già un picciol punto , non 
un folo Compendio di quegli oggetti ^ ma bensì l’in- 
tera loro Figura , con tutto 1* equipaggio delle mede- 
fi me . Cioè alla Mente comparifce quell’ Uomo netta 
tale ttatura ,*. giriamo quel Principe , come il vedemmo a 
cavallo , con quell’* abito sfarzofo del tal colare , coll’ 
accompagnamento di quei Paggi e Cavalieri , e ciò 
eh’ egli fece in quella magnifica funzione , tutto al 
maturale , come ' fè di nuovo" il miraflìmo in fatti . 
Chi ha mai tornate ad ingrandire quelle sì piccioli 
Immagini', cta furono trafportate alla Fantafia? Co- 
inè mai pollò ro ( e pur lo "portò ) mirare in etta_, 
così grande! e circoftanziato quell’ oggetto , e un’ in-, 
finità di altri limili , che ftanno ivi dipinti"? Un’ oc- 
chiata ancora a quel , che ci rapprefenta il riftrettiflì- 
i no fpazio della Fantafia » Chiunque è verfato e ben 
pratico di una vada Città , primieramente mira l’ in- 
terna Idea del Tempio maggiore , e lei vede comparir 

B da- 
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davanti in tutta la fua grandezza . Potrebbe difegnar- 
lo e deferì verlo tale quale è : A OfTerva poi nel Cerebro 
fuo la vi^na gran Piazza con tutte le Fabbriche della 
fua circonferenza . Quello è poco . Può -mirar tante 
fue ftrade , tanti Palagi e cafe , tante altre Chielè , 
Torri , Spedali &c. chi abituato per lungo tempo in 
elfa Città , fe perdette ia viltà , e divenire cieco af- 
fatto , ciò non oltante confultando le Immagini della 
fua Fantàfia , potrà pian piano camminar per la ftelTa 
Città , e dirvi .• ora io mi truovo in quella , ed ora 
in quell’ altra parte . E chi pofeia potrà fare il con- 
to di quante Idee fieno rillrette in capo di chi ha mol- 
to viaggiato pel Mondo , ha frequentato tante Citta , 
oirervati tanti Fiumi , Monti , e Valli , e «onofeiuti 
• di villa tanti Animali di Terra e di Mare , tanti Al- 
beri , Frutta , Minerali , Navi , e tante altre fattu- 
re dell’ indullria umana , che forfè noi nelle- nollre 
Contrade non conofciatno ? Tutto quello con ordine 
mirabile fi traodi dipinto in quel picciolo maravigliofo 
gabinetto , e gli eomparifee grande , come fu vedu- 
to da, lui , nelle dillanze ancora per chi vi ha fatta 
mentì; , che fono da un Lungo all’ altro. Le Carte 
Geografiche e Topografiche fono un Ritratto di que„- 
lla .parte deli’ umana Fantafia > ma troppo inferiori ali’ 
Originale . . 


FINALMENTE fi arrjva in qualche maniera 
capire , come col veicolo 'della Luce riftelTa pallino al 
Cerebfo nollro le Immagini ,-o Idee , o Specie delle 
configurazioni e de i colori di tanti oggetti , che ap- # 
partengono alla giurisdizione della noftra vifta # . Ma_* 
in qual maniera la diverfità de i SoonL, dégli Odo- 
ri , de. i Sapori, e di vftrie altre modmeazioni de i 
Corpi , le quali fi apprendono per via del tatto , s’ 
imprima nel Cerebro con Segni c caratteri sì dipin- 
ti , finora da me chimati anch’ elfi benché po- 
co propriamente , Idee : quefto par bene incompren- 
libile i; e, pure fiam convinti dalia giornaliera fperien- 
za , che ia nofira Fantafia ha varie modificazioni 
j».’ * ( tal 


I 
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tal fine , e. che effe con fedeltà rapprefenta all’ Ani-* 
ma quelle differenze; diflinguendo noi, per efempio, i 
diverfi Suoni delle Campane , degli Strumenti mufi- 
cali , del canto degli. Uccelli , perchè più volte aven- 
do noi udito quei Suoni e Canti , fq*n’ è impreca J>- 
Idea nella Fantafip * col cui combinamento poi fi vie-, 
ne a riconofcerc qual fia o-non fia il Tuono e canto , 
che torniamo ad udire . Aggiugnetq a quello diflinguer- 
fi da noi le voci diverfe di tante porfone , colle quali 
fiam l’oliti a praticare , e talvolta fino il tolfire , il> 
ridere . Noi tuttodì proviam- quefto effetto , ma Tenta 
mai riflettere , che ftùpenda e inefplicabil cofa fiaque- 
ftp* meccanifmo , che Ta pattare tanta varietà di Tuoni 
al noftro Sen Torio . Che un canale sì fluido , qual’ è 
1’ Aria , abbia attitudine a formar tante differenti un- 
dulationi , le quali avvifino 1* Anima noftra di quei 
diverfi Suoni , non -fi può abbaftahza -ammirare . Si- 
milmente «con che «tratteri s’ imprimano nella noftua 
Fantafìa le diverfe Idee di quelli. Suoni , è a noi in- 
comprenfibilc . Così diftinguiamo i Sapori egli Odori, 
ed è poi per 6 onto dell’ Odorato- prodigiofo quel de i * 
Cani T e di altri Animali , e -fin degl’ Infetti . Anzi 
non mancano Uomini di maravigliofo odorate , fcri- 
vendcT i’ Autore della Storia delle Ifole Antiglie , effer- 
vi de i Negri , che per diflinguere le traccie di un_ 
Negro da quelle di un Franzefe , non hanno che da 
fiutare il fito , per dove fon. cqloro paffati . E nel Lib. 
III. de rei . Alpbonfi Regis è parlato di un Cacciatore 
cieco , che «a Jorza di yn buon odorato fcqpriva i co- 
vili, de i Cervi , Caprioli , e flirtili altri Animali. E 
per conto del Tatto fi narra di uno Scultor cieco , il 
quale col femplice toccamente? della mano diftingueva 
un colore dall’ altro . E un. Organifta cieco ih Òllan*- 
da , taftando leggiermerite le Carte da giocare in dar- 
le , difeerneva il vario colore delle medefime . Pertan- 
to confiderata in tutte le fue parti P umana Fantafia , 
e maffimamente di chi ha felice Memoria e Ritenti- 
va ( perchè di quelli io fpezialmente ho intefo di par- 
li z - la- 
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lare ) fi dèe» condii ude re eiTere quella Fantafia un—’ 
maravigliofo lavoro , v da sè«foIo ballante ad alficurarci 
dell’ eliflenza , potenza , è fapere infinito dell’ Ente 
perfettiffimo Iddio t perchè folamente un’ , Ente .tal 
fia potuto formare nel breve girone! Capò umano una 
galleria doviziofa ‘di tante Idee , & .Idee con à bell’ 
ordine ivi difpofte* j affincljè.r Anima polla conofcere 
tante cofe fituate fuori di noi , e ricprdarfi di quelle 
flefle Ifitellettuali Idee , eh’ ella medefima colle me- 
ditazioni ha faputo o feoprire , o formare . 

^ i 

• CAPITOLO IV. 

• • • 

i • Della Memoria . 

\ ' v ’ •' 

A BBIAM detto •, che l 1 Anima fi. ricorda delle»# 
cofe o apprefe col mezzo .de i Senfi , v & da lei 
Itela olfervàte col meditare . Alitiamo or» a vedere 
ciò che fignifichi il nome- di Memoria ", di cui si fo- 
vqnte ci ferviamo . Se vogliam, credere a i Peripatetft 
ci , tre fono le eflenziali Facolta dell’ Anima Ragio-' 
nevole , 'cioè I’ Intelletto , la Memoria , e la Volontà, 
tutte e tre una dall’ altra realmente diilinte , perchè 
altro- è 1’ Intendere , altro il Ricordarli altro ir Vo- 
lere . Ma fe noi vogliamo immaginar nell’ Animai, 
tante diverfe Facoltà , quanta è la diverfità delle fue 
azioni :> non tre fole * ma molte altre , ficcome già 
accennammo , converrà fppporre^. L’ Apprendere , il I 
Riflettere , 1’ Aflraere , il Giudicare , il Raziocinare 
i’ Immaginare , e Amili altri atti dell’ Apima , fi 
dovranno attribuire a diverfe Facoltà e Potenze della 
medefima , il che farà moltiplicare gli Enti fenza ra- 
gione . Ritenendo dunque '.per noftro modo d’ inten- 
dere le due Facoltà e Potenze ,, che noi immaginia- 
mo , come cofe chiaramente diilinte neii’ Anima_ , 
cioè 1* Intelletto e la Volontà \ perchè giova 1’ ufo di 
tal diflinzione a -ravvifar meglio le differenti azioni , 
e i principali divedi oggetti dell’ Anima : diciamo j 

Che 
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Che fe il ricettacolo delle Idee o Specie delle cofeji 
foffe nell’ Anima fteffa , allora potrebbe dirli , che_> 
la Memoria è una reai Facoltà d'iftinta dall’ altre due_^ 
nell’ Anima fteffa . Ma fi è veduto i,’ e in ciò con- 
viene il coro de i Filolofi , che le Immagirii o Specie 
delle cole vanno ad imprimere nel Cerebro , 
e nell’ unione di quelle Immagini confifte la Fantafia. 
Perciò Filicamente la Memoria , o lia la Ritentiva , « 

ha la Tua fede, in effa Fantalia . ContuttociÒ impro- 
priamente noi fiam foliti a dare il nome di Memoria 
alla .fteffa. Fantafia . Perciocché propriaménte 1’ azione 
del Ricordarli è della Mente $ il canapo nondimeno x 
che ferve a tale azione,!, confifte nella Fantafia , la- 
quale abbiamo appellata. Facoltà , ma Facoltà partiva . 

L’ Anima è pna Softanza , che non ha parti , come 
il Corpo . Perciò' fi potrà c fi dovrà beo dire , che 
effa Anima fi Ricorda , ed effere queftó Ricordarli 
urr’ Azione di erta Anima ; ma non perciò fi avrà da 
prendere * che alla medefima fi abbia da attribuire la 
* Memoria con ^efclufione della. Fantafia- . Offervat«_-> , 
in che confifta veramente il noftro- Ricordarli .. Altro 


erto non è , che un atto delf Anima , la quale cerca 
c truova nella Fantafia le Immàgini altra* volta da— 
lei apprefe , o formale ,-o fcopertfe e quivi cuftodi- 
te . Se la Fantafia non le hai mai ricevute , o le ne 
ha perniilo le. tracci e, le fpecie , o le imprelfioni , 1* 
Anima non ha forza ,di ricordarlèoe . Per confe- 

f uente il Ricordarli può dirfi un Penfiero , ùn guar- 
b dell’ Anima , che^ fcuopre nell’ emporio della 
Fantafia ,’o che fi mette a cercare nel vallo Librò 
di effa quelle Idee , di cui ella ha - .bifògno , e che 
dianzi furono ivi impreffe ; ed in fine fi rifolve in un 
penfare , ed in una azion della Mente o fia dell’ In- 
telletto noftro , che tornai ad apprendere e confìderare 
oggetti non nuovi , perchè altra volta da effa Mente 
apprefi e conrfiderati . E così effendo^, refta fuperfluo 
P immaginar' nell’ Anima una una terza Facoltà di- 
ftinta dalla Volontà e dall’ Intelletto noftro . A chia- 
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rir poi meglio ; che la danza materiale (li etta Me- 
moria non fi hà da cercare fé non nella Fantafia_ , 
può lervire un Fenomo, di cui ciafcuno fovente è tC; 
dimorfi^ a sè dtrlìo . Noi ci mettiamo a recitare l’ 
Orazidn Domenicale ; o pure un Salmo , che Tappia- 
mo,, come Tuoi dirli, a memoria. A tutto un tempo 1* 
Anima vién didràtta-da un ‘divedo Fantafma,' riguar- 
dante ufi negozio di molta dilatazione , ‘utiltà, o pau- 
ra . A quello ella rivolge tutta 1’ applicazione , e fitta 
iti effo i Tuoi (guardi , cioè il penderò , É pure noi fe- 
guitiamo a recitar da capo a piedi quella Orazione , èà 
altre fé occorre, ovvero il Salmo, fuddettoi Se l’Anima 
non bada a quelle parole , fegno è. che da ella non_. 
viene la connpuazion di cfla parola , inal berisi dalla 
Fantafia , perchè nel Cercbro fiatino inaprette e fitte 
F *una apprettò 1’ altra coll’ ordine loro ette parole* e 


cupata fé nè avvegga . Certo è , che allora e(sa Ani- 
ma non fi Ricorda , nè efercita» atto alcuno di Me- 
moria . Ma quello fa ben conofcere , che nella Fan- 
tafia e nella parte Materiale danno le Immagini j delle 
quali poi la parte Spirituale fi’ ferve , allorché, vuol 
Ricordare . Aggiungali , poter noi argomentammo (lef- 
fo dalla oflervazione della Dimenticanza . Suol accade- 
re a i vecchi j i ( e perciò anch’ io lo pruovo ) , che 
al bifogno non fi ricordano nè pure del Nome o Co- 
gnome di qualche lontano Amico . Ed alcuni arrivano 
, a dimenticare innn quello de i proprj Servitori . Cer- 
cano e ricercano colla Mente , e noi- 1 ruotano . Po- 
feia da 'lì a qualche giorno forna Ioto davanti quel 
Nome o Cognome . Se le Idee fodero fitte nell’Anima, 
fembra pure , che fc ne avette ellà torto a rjdòrdare, 
fui fuppòfto che le abbia ritenute; perciocché l’Anima 
Sottanza fempliciflìma nòn ha parti ,■ e però nè pur na- 
scondigli , dove d fia potuta intarlare quell’ Idei o da 
nome , di cui fi va in traccia' . Ma quello sì noi lo 

• ; fpe- 
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fpieghiamo col ricònofeerc nella Fantafia la fede delle 
cofe imparate . Perde quella Material Potenza il fuo 
vigore ne i Vecchi tanto per ritener 1’ imparato , quan- 
to per rapprefentarlo alla Mente , quando 1 ’ ha ritenu- 
to . Sarà ivi conficcato quel Nome ; ma manca la- 
prontezza in %io ravvifare all’ occhio dell’ Ani;ma— . 
Quel che oggi non fi può ottenere*da erta , forfè u». 
altro dì fi otterrà , fe pur la defidèrata Idea non è iiwr 
affatto cancellata e fmarrita . . 

Si è detto di fopra , elfere fiato di parere Elia Ca-. 
merario , che le Idee delle cofe vadano ad imprimerli 
nell’ Anima a dirittura , dì modo che fecondo lui la— 
Fantafia o fia 1’ Immaginazione ^rielce uqa Facoltà 
da noi vanamente immaginata e fognata . Aggiungo io 
ora , che il famofo Filofofo Inglefe Locke nel Se«on- 
do L&ro al Capitolo Decimo deli’ Intendimento uma- 
no , dopo avere infegnato , che la prima Facoltà dell’ 
Anima è la Percezion delle Idee , vien poi dicendo.* 
che la feconda Facoltà è la Ritenzion di-quefte Ideò#' 
di modo che noi abbiam nell’ Intendimento , o fia— 
.Intelletto tutto 1’ apparato di tali Idee . Perciò al dire 
di lui in quella Ritenzione confifie la Memoria , dòn foggiu- 
gnere appreffo , che il dire, aver noi delle Idee riferbate 
ndla Memoria , altro in fofianza non vuol fi tonificare fe non 
che l' Jfnima ha in molte occorenze lapofj'anza di rffve gl uti- 
le Percezioni , eh' ella ha di già «avuto $ con un feriti» 
mente , eh$ in quel terhpo la convince di a&eY ella avu- 
to prima quefte tali Percezioni . È però ih quejìo fenfo 
fi può dire , che le nofire Idee Jfnontlla Memoria , bett- 
cb£ a parlar fpr opri amente elle non fieno in parte alcu- 
na . Forfè volle dire , che elfendgj le rwftre Percezio- 
ni & Idee imprelfe nell’ ^niraa nqftra , portanza ir»- 
divifibile * perciò propriamente mn fono in parte alcu- 
na . Se noi dunque chièdiamo, af Locke , fe fi« dia la 
Fantafia , q. vogliane dire ^Immaginazione fin qui da 
noi deferitta , egli non rifpopde , égli non tie parla i 
Solamente fcrive * che l' incumbenza della Memoria è 
. . . B '4 1 «c • • Ài foni' • 
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dì Jcmminijlrare all ’ Anima fa Idee Dormigliojh , dì cui 
c[fa è depofitaria , allorché e [fa Anima ne abbi fogna ,* e 
che nell’’ aver la Memoria pronte al bifogno tali Idez_j , 
■confijle ciò , che noi appelliamo Invenzione , Immagina- 
zione ,jc Vivacità di Spirito , o fia di Anima . Sicché 
avendo -egli già Innato il ferbatojo delle.. Idee nell’ A- 
nima , non dovette per „ conseguente riéonofeere nella 
parte Corporea , o fia nel Cerebro noftro alcuna— 
.FacoPtà iromaginatrice , da noi appellata F^ntafia , la 
qual ferva -alla Mente per raccogliere fecondo il bifogno 
, le Idee ivi ripolle . E pure in dicendo , che la Me - 
ria fcramtiìijlra all' Anima 1 le Idee donaigliofc >, egli lem- 
bra diflinguere follanzialmente ! una dall’ altra— . 
Quanto a me non ha prefo in quefta Operetta ad en- 
trata in difpute ex pwfeffo di cole per altro feure , e 
delle qpali non è da fperar mai un’ Idea tanto chiara , 
che appaghi , e convinca , con rimuovere tutte le te- 
nebre e difficultà di chi può opporre un Neo ad ogni 
> ÉPftra ragione . Il fupporre , come io faccio , la Fanta- 
m ùn luogo, che ritiene le Idee, «pollo nella parte Cor- 
pqrea del Capo nofiro , e non già nell’ Anima ftelTa , o 
vogliam ìlire nell’ Intelletto , quella è fentenza comune 
oggidì ,* propolla 'Sed approvata da i più fperti ed inti- 
gni Filofofi , Quello .balla all’ allento mio . Poiché 
quantdFall’ Opinion del Camerario -, ho brevemente^* 
accennato di Copra ? *il perchè non fi polla o debba— 
aderirle . La, fola confiderazion ‘de i Sogni da dillrug- 
; e il non poter noi negare k, Fantafià e qualche 
pecie di Memoria a*una P art £ almeno de i Bruti , 
ci f? affai .intendere»»® nq£i effere in ciò diverfa a con- 
dizione dell’ Uomo* dotato poi di -uno Spirito immor- 
tale * al ci^i fervigio è fabbricato quell’ interno ma- 
gazzino , e confervatario d’idee . Per quello poi , che 
riguarda il Locke , cnieggo id^pertlono -,'fe vo lofpet- 
tanjdo dell’ ofdurità affettata ,in quella fuai fuppofizione 
od Opinione . Dai^ che fanno gli Eruditi , e 1’ ho an- 
ch’ io ricordato nel precedente Trattato delle Forata 
dell' Intelletto umano , aver egli creduto , non poterji 

prò- 
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provare , che Dio non abbia dato a gualche mafia di 
materia difpojla , come egli crede a propofito , la pofian - 
za di Conoscere e Penfare : giufto fondamento" a noi 
fi porge di dubitare , eh’ egli tenefie £ Anima noftra 
per Corporea , e in ciò feguitafie Epicuro , ed alcun 
altro degli Antichi, che infognarono un Dogma ,tale , 
riprovato dalla Ragione fiefla , e molto più per le 
fue perverfe confeguenze da chiunque profeiTa la Tanta 
Religione di Crifio . Notoria è in oltre la Setta de ì 
Materialifti in quei paefi , dove ognun fi fa lecito di 
dillruggere e di fabbricare a taipdo fuo in materia di 
Religione , in guifa che non fi fa torto al Locke con 
fofpettarlo di quella Scuola . E tanto più, perchrè di 
altre perverfe dottrinanti egli acqufato da i fuoi fteflt 
Nazionali , benché , x»me avvertì 1’* HolsWorth uno 
di effì Inglefi , egli non mai chiaramente proponete 
le fue Opinioni , per avere uho fgampo , qualora gli 
occorrerti: di difendere $è fieli gialla taccia dell’ empie- 
tà . Così Roberto Green , ed altri fuoi compatrioti , 
han rilevato varj fuoi ecceifi , ed impugnati ancora-*, 
molti Principi ed Argomenti da lui adoperati * Porto 
.poi , che il Locke pretenda Materiale 1’ Anima no- 
fira , non ha egli più bfogno di mettere la Fantafia 
come una Facoltà della Materia , diftinta realmente—/ 
dalla Softanza da nqi tenuta per Incorporea e Spiri- 
tuale ; perchè fecondo lui : 1’ Intelletto fa la funzione 
della Fantafia , nè altro è che Materia., dove fi van-*/- 
no a filfar le Immagini o Idee delle cole . , A quello 
fine efalta egli a 'mio credere P efempiò di molti altri 
minimali , cotae egli dice , nei quali fi. ofierva in alti 
grado quejla Facoltà di unire e con ferver' le Idee nella 
forma ftefia che fuciede nell' Uomo : parole. , che lem- 
brano maggiormente indicar la mente di un Filofofo , 
.da cui non vien ricónolciuta , (e non la Materia nell* 
emporio della Natura ; e parole , che non -fi accor- 
dano coll’ aver di fopra detto. , efiere le ncftre Idee 
fitte nella Memoria , e che ciò ncn efiante non fono 
in parte alcuna . Che il I.ocke abbia datQj. luogo di fo- 
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fpettare , eh’ egli non crcdeffe diverfo 1’ Uomo da i-, 
Bruti , 1’ hanno anche ofiérvato e deteflato gli ftefli 
Inglefi . All’ affunto mio non .appartiene di dirne_^ 
di più , cioè di confutar quelli empi fentimcnti , ca- 
fo che il Locke li nudriffe . Parlo ora a i Lettori 
lontani da sì fatte chimera , e perfuafi della Spiritua- 
lità dell’ Anima nolìra , e che tneco ammettono nel 
Cerebro , o fia nell’ Immaginazione , il feVbatòjo del- 
le I'dee , per fuggerirlo di mano in mano alla Mente 
fecondo i fuoi bilogni . 

E ciò fia detto , per quanto può il corto .noftro in- 
tendimento immaginare , e con tutta probabilità con- 
cepire dell’ interno filloma , e dell’ operare dell’ Ani- 
ma umana , finche fia unita col Corpo . Poiché qua- 
lora fi vuol confiderai quefta ^corporea Softanza fe- 
parata da efiò Corpo , noi entriamo in un maggior bu- 
, mancando qui più che; mai alla Filofofia fenfazio- 
ni , fperienze , e me^fc per conofcere , come ella ope- 
ri , cioè cojne fi ricordi . Abbiam fortifiìme ragioni 
jjrefe dalla Filolòfia , per provare 1* Anima Umana— 
immortale , o rfia Incorruttibile ; e di ciò poi ci af- 
ficura 1* infallibil Rivelazione di Dio . Ma quefta Ri; 
velazione , dopo averci infognato » che le Anime de’ 
Buoni ^vajnno a godere un? immenfa felicità nella vifta . I 
di Dio amico ^ quelle de’ Cattici a provare una fom- 
ma infelicità , loro deìfii nata da Dio, per così dire, ira- 
to , c giufio punitore non ci fpiega poi , come le_^ 
Anime fciolte^ dal Corpo , e giunte al loro termine , 
o pure ritenute in uno fiato di mezzo , fi ricordino , 
e quali Idee portino feco all’ altra vita . Giùfto nondi- 
meno è , anzi lémbra neceflarfo il credere, cfie 1’ Ani- 
ma lèparata ritenga le Idee Intellettuali .• Cioè , che 
fempre in lei duri 1’ Idea acquifita di Dio , e de’ fuoi 
ineffàbili Attributi , e de i doveri d’ una Creatura ver-, 
fo del fuo Creatore , e della Bellezza della. Virtù , e 
della Deformità del Vizio . Potendo eflà Anima fem- 
' pre penfare ».e raziocinare , quefió a lei bafta per ri- 
novare ingsè ftaffa la cognizione , o fia 1’ Idea del lu- 
. pre- 
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premo fuo Artefice e Padrone , coll’ altre Idee dipen- 
denti da quello primo principio , fenza eh’ ella abbia 
bilògnó del foccorfo della Fantafia v E fe talun volertè 
da' ciò inferire y che anche l’Anima congiunta col Cor- 
po può Ricordarfi di tali Idee , lenza ricorrere alla 

Fantafia ; fi torna a ripetere , che quello Ricordarfi 
Tempre fi rifolve in Penfare , cioè in una azione pro- 
pria dell’ Intelletto , e perciò eflferè fiiperfluo , il mette- 
re la Memoria per una Facoltà realmente dirtinta dall’ 
Intelletto e. dalla Volontà « Finalmente fe un’ Anima 
fciolta giugne a veder Dio , iq lui può ella vedere tut- 
to quando a lei occorre per eflere fommamente felice, 
e ja pere infinite cofe.. ' . t 

RITORNANDO ora ad effa Memoria , il cui ma- 
gazzino dicemmo riporto nella Eantafia , portiam di qid 
apprendere , perchè tanta diverfità di ^eflTa fi olfervi ne- 
gli Uomini ; Nafce quella dalla notabil differenza della 
rtruttura delle Tefte umane ? e dalla qualità varia de' 
Cerebri , cioè di quél ferbatojo , dove abbiam pretefo 
confervarfi óra più , ora meno le Idee delle cofe ; Gran 
regalo della 'Natura è 1’ aver forti to una fortè t Riten- 
tiva , e una pronta Reminifcenza •• due doti , che co- 
flitui-fcono la felicità della Memoria La prima fi rife- 
tifee alla Fantafia *fteflà ; 1’ altra alla Mente , che fa- 
cilmente ritruova , e feorge le Idee ritenute dal Gere- 
bro . Perchè ne’ Fanciulli ordinariamente la mafia d’ef- 
fo Cerebro;è troppo umida , .ne’ Vecchi troppo effìcca- 
ta y perciò non foglipno lungajnyite confervare nel lor 
gabinetto -le eqfe , che allora odono , veggono , e im- 
parano , fe pur quelle per qualche ragione non vi fan- 
no una gagliarda impresone . Due e tre volte bifogna 
picchiar in capo a quefta gente , e ad ogni altro di du- 
ro Cervello , un’ ambafeiata da portare , una cofa , 
che sk ha a fare . Quando abbiano gran pratica del Mon- 
do , o pure molta lettura , coftoro faran buona figura 
nelle convenzioni . fe pur fapranno a tempo e coo- 
moderazione fpacciar la loro mercatanzia . Il Medicò 
col ricordarfi di tanti cafi da lui veduti o letti ; il Giu- 

rif- 
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risconfulto coll’ aver pronte tante Conclufioni e Dot- 
trine legali , già da elfo apprefe : certo è , che potrai* 
farli largo nelle occafioni » È così gli altri d’ altre Scien- 
te e Profeflìoni . Ma conv'ien bene avvertire ,” quan- 
to Xìa più prezzatole , 1’ aver portato dall’ utero mater- 
no un buon Intelletto , che una buona Memoria . II 
difetto c la povertà di quella fi può in qualcHè manie- 
ra riparare col molto ‘leggere , ed anche rileggeré le^ 
flette cofe .11 vigore dell’ Intelletto , che. Ingegno fujdf 
nomarli , noi dà le non hi Natura , quantunque vero 
fia , che il coltivar collo iludio quella dola , che n 1 è 
a cadauno toccata , può non meno a noi , che ad altri 
riufeire d’ «utilità . Per applicarli' poi alle Sciente, ali* 
Arti t al Politico governo &c. nè, pur balla, il buòn 
Intelletto $ fe quello non fi affina in manièra , che 

} >roduca il ret*to . Giudizio , di cui abbi fogniamo intatte 
e operazioni , che riguardano tanto lo Iludio ìdelleTLet- 
tere , che V ufo della nòllra vitafl. Cjie anche fi dia 
1* Arte di accrcfcere la/ Memòria { rlia attento Cice- 
rone , con altri antichi^ e Giulio Camillo fi preten- 
de , ch'e la fapelTe ed' infegnafle Ma lon io perfuafo 
che fenza il fondamento d’ una gràn Memoria Natura- 
le *non poffa fulfillere P Artificiale . E' che quell’ ul- ' 
tima fia atta, fittamente a far de’ Ciarlatani , e non già. 
degli Uomini veramente Scienziati , fi porrebbe pro- 
var colla fperienza alla mapo . Lo fletto è da dire dell* 
Arte Lulliana , rifufeitata nel Secolo proflimo paflfato 
dal Padre Kirchero . su ha voglia di leggere molto, e 
d’ imparar nulla , cfoè di perdere il tempo , vidaacon- 

vdrlare con sì fatti Libri 
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CAPITOLO V. 

- *■ *• • * . 

«.. . De i Sogni . 

N IUNA rifleflione ordinariamente noi facciamo a i 
noftri Sogni , perchè li cònfideriamo , e con ra- 
gione , fcherzi e divertimenti yani della noftra Panta- 
na , che nulla c’ iftruifcono del prefente , e nulla ci 
predicono dell’ avvenire Tuttavia fe 1’ occhio Filofo- 
fìco fi applicherà alla contemplazione ancora di . quelle 
Commedie , che nel^nottro capo , allorché dormiamo, 
lì van rapprefentando : troverà motivi ancor qui dì am- 
mirare la fomma maeftria’di Dio in formar gli ordini 
del nofiro fognare . Ditti vane cole i Sogni j perchè 
generalmente e ! pér orinario li fcorgiamo tali .* il che 
non efclude , che la divina autorità, pottà ValerG àncora 
di quèftò mezzo , per informare i mortali *de’ Tuoi vo- 
leri , e per predire avvenimenti o lieti o funetli . Di sì 
farti Sogni ne abbiamo non pochi nelle facre Carte * 
che dobbiam credere con viva fede'. ‘Altri parimente 
fe ne raccontano nelle Vite di alcuni Santi , e di altre 
Perfone dittiate per là' loro Pietà , i quali non 1 ci è to- 
lto òbbligazion di credere Sogni provenienti da Dio, 
perchè per parere ,de’ Teologi , anche i maligni.. Spiri- 
ti , o pur» la loia nottra Fantafik pottbno produrli . E 
però fe >rton concorrono fegni chiari , che il fommo Pa- 
-dre della Natura v’ abbia avuta parte , fi pub fofpen- 
deme 'il giudizio e la credenza. Certamente qualora^ 
da perfone pii'ffìme venittero riferiti Sogni di cofé av- 
venire ,* tali , che fecondo le circoftanze preferiti . ben 
pelate dall’ umana fagacità^non poteano in .guifa alcu- 
na prevederli , nè conghietturarfi ; e che poi -fi verifi- 
cafle appuntino 1’ avvenimento fognato : allora appari- 
rebbe giudo fondamento di tener Dio per autore di sì 
fatti Sogni . Ed anche, fenza ricorrere ad un foprana- 
tural movimento de’ noftri Fantasmi , pare , che na- 
turalmente pottà accadere qualche predizion del futuro 
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in chi fogna . Potrebbonfi qui addurre molti efempli \ 
che fi leggono in varj Libri ; ma io mi contenterò d*. 
uno , accaduto in perfona di grande autorità , a cui non 
fi può negar la credenza . Si racconta del celebre Car- 
dinal Pietro Bembo , che ertendo egli Secolare , ebbe 
ùria lite civile di Beni con un fuo parente . Aveva 
egli fàtta una Scrittura in difefa delle" fue ragioni , per .. 
presentarla al Tribunale . La mattina prima di ufeir 
di caia , andò fecondo il folito a Salutar fua Madre , 
la quale 1* interrogò , dove andaffe . Le diffe : a^pre-* , 
Tentare a i -Giudici una Scrittura per la nortra Caufa . 
Allora la Madre cominciò a fcongiurarlo di non ufeire 
quel dì ; e richieda del perchè foggiunfe ; Ho . fo- 

S nato llanotte , che efienao^i voi incontrato per irtra- 
ra col Parente avverfa $9 , egli h'a altercato di parole 
con voi , e in fine vi ha dato delle pugnalate . Riie il 
/ Bembo , come quegli , che niuna fede predava a iSo-.- 
gni ; e per guanto ella il^pregafie ? volle, ufeir. di ca- 
ia . In fatti s’ incontrò pèMrtrada-colP avverfario , che. 
it fermò , e venuto feco a parole intorni alla lite - , fi- 
nalmente cacciato fuori un pugnale , il - regalò di alr 
quante ferite . Coloro , -che credono r o r più torto fo- 
gnano la Natura un’ Aggente fecondalo delle Leggi-» 
della Volontà di Djs , ferie troveranno ,..come haru, 
trovato in tanti altri cafi , che erta rivelò alla Madre 
ciò , che avea da fikccdere al Figlio . Ma finché fi 
truovi una ragione e cagion migliore de£ fuddetto aVve- , 
nimento , fia lecito a me di fofpettare , che fenza in- 
tervento di alcuna occulta Potenza, potefle -la Madre 
fognar il pericolo e male accaduto al Bembo . Cioè do- 
vea ella fapere , ché quell’ aVverfario^ra Uomo caldo, 
perfona manefea , e che non fapea diggerire quella li- 
te , credendola , come fuol farfi , ingiuftamente morta 
. o foftenuta y e però era 1 » lei facile 1’ immaginare fedn.- 
certfr , e pericoli . Con quefti Fantasmi in Capo , in- 
granditi dall’ amore materno , ita a letto , che mara- 
viglia è , s’ ella accidentalmente fognò quello , che po- 
feia avvenne al Figliuolo ì Quella medefiraa regola ha 

* .* da . 
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da valere per efaminar altri limili Sogni , e non cre- 
derli sì tolto cofe prodigiofe o fopranaturali . 

LA Medicina all’ incontro può far qualche ufo de* 
Sogni . Imperciocché accadendone de i tetri , e di quei 
che atterriscono , può allora eflerne cagione la Sover- 
chia ripienezza o indigeflion dello Stomaco ; e fe que- 
lla non interviene , legno naturale fon sì dilguftofi So- 
gni , che il Sangue o al tH umori, del Corpo umano fori 
corrotti , nè. godono 1’ almonu , che fi ricerca in elfi; 
e il faggio Medico ne -raccoglie allori , che vieta mi- * 
nacciata qualche malattia ,\o almenó , che quella per-**- 
fona è di temperamento malinconico . /Talvòlta anco- 
ra fi è provato , che il Sogno di qualche Infermo ha 
dato a conofcere , quaL rimedio vo sfogo convenire al 
fuo male . Detratti i cafi Suddetti , Malfima certa «è, 
che i Sogni fon fefcmeni infulTiltenti e vani della no-' 
{Ira Fantafia-y la quale ; cflcndole lafciata la briglia , al- « 
lorchè dormiamo., forma delle curiofe , ma ordinaria- 
mente incoerenti , slegate , e ridicole Commedie che 
ni-una anche menoma influenza hanno per farci cono- 
fcere le cofe avvehire , nè per /Scoprir tefori , o gli 
altrui interni pendevi , o altri arcani , a’ quali, non_j 
fi pqò giugnere con mezzi umani . Nè ragione , nè 
principio ci è , per cui fi abbia a preftar fede a- sìjfat/ 
te inezie . E pure che non fa la pazza ed intefeflata 
curiofità dei Mortali ? Un male vecchio di tufti i Se- 
coli è il defide.rio di penetrar nell’, avvenire, , cioè, di 
leggere in un Libro , che onninamente è riferbato al 
Solo Iddio ,♦ e a que’ pochi , a’ quali egli per iftraor- 
dinario privilegio si, è degnato , e fi degna di farne ve- 
der qualche riga , Però da alcuni fi cerca T arte di fcc> 
prire le cofe contingenti future; ma quanto piò fi cer- 
ca , tanto meno fi truova . peggio è , che non fon 
mai mancati negli antichi , nè mancano .ne’ moderni 
tempi degl/ Ipipoftori , che promettono mari e monti 
alla gente credula evolta , anfànte di fape/e quel t che 
ha da elfere o di sè q d’ altri . La Serologia 'giudicia- 
ria , che tanta voga ebbe ne’ vecchi Secoli , e tutta- 
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via fi mantien vigorofa in alcune contrade dell’ Orictv- 
te j non fi è mai potuto fchiantajla affatto in Oc- 
cidente , dove anche oggidì truova qualche pazzo adora- 
tore non ballandole ragioni addotte da tanti Uomi- 
ni faggi , e le migliaia. di -volte , che fi fono ingan- 
nati gli Strologi , a farli mai ravvedere del . dolce lóro 
delirio . '• 

Mh lafciando altre fimili impofìure c fallacie di chi 
a -.profeffa di faper indovinar lè forti degli Uomini * e di 
fvelafe i fatti contingenti deli’ avvenire $ fi vuol qui 
ricordare , che anche i Sógni fervirono anticamente a 
gl’ Irapoftori per deludere le perfonje corrive , con. far 
loro credere , cBe que’guazzabugli di Fantasmi fodero 
tànte luminofe cifre di quel , thè dovea accadere n i 
móVtali . Abbjam tuttavia alcuni Libri ddgii antichi Gre- 
ci , chiamati OnirocriticL , che tratWrto delle varie pre- 
dizioni de’ nofìri Sogni : mercatanzia là più fallita e 
ridicola v cfie mai fi poffa penfare . Truovanfi ancora 
nella Perfia , e in altri Paefì dell’ Afia , non folamen- 
te Libri di quella folle Preleffiotie , ma nelle pubbliche 
botteghe gli E fpo fi tori de’ Sogni , dove 1’ incantato 
Popolo va a comperare a danari coltranti le menzogne 

gl’ inganni .''Dimandate ora : trovafi egli veftigio 
alcùnp in Europa di chi fpacci 1’ arte d’ indovinar per 
via di Sogni ? Verifimiìmenre in nruno v’ incontrere- 
te . Ma non mancano già Donnicciuole , e altre per- 
fone femplici , che fi figurano, di poter trovare ne’ So- 
gni proprj od altrui i' Numeri .utili per ^guadagnarti * 
nel Lotto di Genova , o di Milano , con* aggiugnére 
ancora altri ftolti requifiti al fognare . E contuttoché 
k Legge Criftiana vieti ed abbonami sì fatte maliziofe 
illufioni , pure 1 ’ anfiet'adel guadagno e 1 ’ avarizia van- 
no al di fopra della Religione e della cofcienza . Nè 
cui fi ferma la matta credulità . Bada eziandio agli 
Àugurj , che tanto una volta furono in ufo a’ tempi di 
Roma Pagdna j cerca Cabbaie , inventate e compone 
da foli truffatori , o da .gènte , che operando a capric- 
fio , in fine poi va ridendo in cuor ( fùo della meio 
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«saggine altrui . In fomrna fra gli altri mali introdot- 
ti dal Lotto fuddetto , non è P ultimo quello di aver 

■ fatto crefcere le Superrtizioni .. Chiunque ha alquanto 

■ di ferino, non abbifogna punto de’ miei ricordi per fa- 
pere , che vanità e ftokizia Ha Io fperar da i Sogni lu- 
ce alcuna dell’ avvenire . E però partiamo innanzi . 

LA cagione de i Sogni ad altro- verifimilmcnte noi» 
fi può attribuire , fe non al trovarli la Fantafia , al- 
lorché , dormiamo , come in fua balìa, dante il ripo- 
fo o fia il legamento , che allora fuccedc dell’ Anima e 
de i Senfi „ Gli Spiriti del Sangue circolante per le cel- 
lette del Cerebro , commuovono allora i Fantasmi , con- 
fitti ne’ varj firati e nelle piegature d’ elfo Cerebro $ 
onde vengono- a formarli varie feene , ora regolate , ma 
per lo più fregolate , e fama connertione veruna , che 
i vafi dell’ Orina pieni , e che anche gli Spiriti de’ vafi- 
fpermatici abbiano forza di fvegliar certe Immagini nel 
Cerebro di chi dorme , la fperienza lo fa frequentemen- 
te conofcere . Han creduto alcuni , e fra gli altri Ari- 
notele y che i Sogni fieno una ripetizione , o più torto 
una continuazione di quel , che fi è penfato nel- gior- 
no innanzi . Ma la fperienza è in contrario ; Qualora 
la Fantafia fi truova agitata , e per così dire impegnata- 
forte in alcuno affare di premura pel continuo penfare 
c ripenfare dell’ Anima nortri , come di una lite , di 
un matrimonio , di urf offerta, ricevuta , di un’ groffo 
guadagno , di qualche- gran perdita , e fimi li .* facile 
è , che tornino que’ medefimi Fantafmi a farfi veder la 
notte feguente a chi fogna . Ma ordinariamente acca-* 
de , che allora ci pare divedere innumerabili oggetti, 
a’ quali non fi è fatta da gran tempo riHertìone alcu- 
na * Anzi fi fvegliano Fantafmi di perfone e luoghi , 
veduti trenta ed anche quaranta anni prima , che li a- 
vrefte detti fvaniti dalla Memoria . Si sa del pari , che 
la Fantafia , dormendo noi , può accopiare infieme due 
diverfe Idee , come quella dell’ Oro e di un Monte , 
e perciò fognarli Monti di Oro , Centauri comporti d’ 
Uomo e Cavallo , ed altre tali bizzarrie .- Ma quello 
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è un nulla . Anche lenza attribuir quella forza alla ^ 

Fantafia , abbondano Uomini , che vegliando fi augu- 
rono Monti di oro , e tanti altri han (entito parlar dei 
Centauri , e ne hanno anche oflervata in ifcojtura , o pittu- 
ra o taglio di rame , la figura . Per confeguente fognando 
tali ftraordinar; , o favolofi oggetti , non v’ inter- 
viene novità, equi non appari fce maraviglia alcuna . Più. 
torto potrebbe parer mirabile , come i Sogni • non rade 
volte ci rapprefentino perfone e luoghi da noi non mai 
conofciuti nè per virta nè per relazione , e de’quali niu- 
na Immagine dianzi fi truovava nella- nortra Fantafia . 
Nulladimeno fi pub rifpondere , che avendo 1 ’ Uomo 
veduto tante varie perfone , tante diverfe Città , Pa- 
lagi , Piazze , Templi , Giardini &c. può la Fanra- 
fia fognante confondere infieme quelle Idee , con ri fui- 
tare dipoi oggetti , che comparifcono nuovi e no, 4 piu 
offervari . È’ certo le la Fantafia di chi dorme non è 
rtranamente alterata e fconvolta , elfa non forma Uo- 
mini o bertie differenti da quel , che fono , nè imma- 
gina Animali nuovi , od altri oggetti , de’ quali man- 
cale a lei la precedente Idea . riìf torto dunque po- 
trebbe recar maraviglia ciò , che io riferboda eterni tia- 
re, nel leggente Capitolo. , .... 

* • ; ‘ s 

CAPI TOLO VI. 

De i Sopni placidi ed ordinati , e de i dì [ordinati . ? 

S OGLIONO per lo più i nortri Sogni ertere compo- 
rti d’ Idee incoerenti , cioè che niunà connertione 
han fra loro fintili a que’ Rabefchi , che vecchiamen- 
te fi dipigncano nelle camere , dove fi vedeva un An- 
gelo che tenea un fellone -, alla cui inferior parte col 
becco fi attaccava un’ Aquila ; al piede dell’ Aquila__, 
una Scimia , e- così progredendo . A noi fognando 
fembra di parlar con uno , e tutto ad un tratto quell’ 
Uomo non è piu dello , e ci troviamo in un altro luo- 
$0 , diverfificando gli oggetti e le azioni più o meno , 
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Tecendo il maggiore p minor moto , che è nella Fanta- 
fia . Però lafciando per ora andare i Sogni degl’ Infer- 
mi , de’ Frenètici , e limili , poffiam dire , che ordina- 
riamente i nortri Sogni fon di due forte ; cioè o Placi- 
di ed ordinati-., o pure Agitati e difordinati . Allorché 
la fanità ci accompagna , e gli urn >ri del Corpo fono 
in calrry , nè Pallione alcuna violenta ci fconvolge la 
Fantafìa , nè lo Stomaco è aggravato da foverchio ci- 
bo o vino : fovente avviene , che placidamente dor- 
mendo formiamo ancjie de i placidi e curiofi Sogni di 
oggetti , che ci rallegrano , o non ci turbano punto 
Anzi fuol .darG , che fi viene a filare ut> azione con- 
tinuata per risolto tempo , fenza mutar perfonaggi 
fcena , con botte e rifpofte : e fenza che redi in nofr 
ricordanza alcuna di aver mai in alcun tempo della no- 
flra vita veduto quell’ avvenimento , o fatto quel ta- 
le colloquio, . Accade talvolta di più , cioè che ci Ve- 
gliamo , e pure tornando a dormire , la Fantafìa fo- 
gnante ripiglia quella della interrotta azione , e fegui- 
ta a dilatarla con competente ordine , e buon con- 
certo di quella fila Commedia . All’ incontro , quando 
qualche gagliarda Paffione ci turba , o .gli fpiriti del San- 
gue' fono per qualche cagione in troppo moto , o lo flo- 
maco fi truova aggravato da indigeilione : i Sogni no- 
ftri ricfcotvo difordinati ; la Fantafìa falta da un ogget- 
to all’ altro ; folamente fpropofiti fi offervano nelle_^ 
fue fcene . Confi dorando io la diverfa condotta di que- 
lli Sogni nella mia Filosofia Morale , dimandava a me 
fleffo : La Mente afflile ella ed interviene al noflro So- 
gnare , o pur non v’ interviene , nè vi afflile 5 Se met- 
tiamo che sì : come poi fuccede , che fi formino So- 
gni sì fpropofitati , indegni certo di una Potenza Ra- 
gionevole ? Porto poi , che la Mente non vi abbia par- 
te , noi cadiamo in un più pgricolofo imbroglio , con 
dar troppo alla Fantafìa , certo effondo , che fi dan So- 
gni ingegnofi , con accidenti ben intrecciati , con riftef- 
fioni , con furberie . Se la Fantafìa forte capace di tan- 
to , fcorge ogni faggio , che funerte confeguenze fe ne 
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potrcbbono dedurre . Non cercai allora di più } e fo’fa- 
menre propofi quello Quifitoad uno infigne Filofofo dei ■ 
noftri tempi, cioè al 'vivente allora Dori Tommafo Cam- 
patila , Patrizio di Modica m Sicilia , Autore celebre 
pel fuo Filofofìco Poema dell* Adamo , il qual pofeia 
ne’ Tuoi. Opufcoli Fitofofici ftampati nell’ anno 1738. 
in Palermo, trattò quello argomento con indiriezare a 
me la Tua Rifpolla . Confefla egli aftrufo il Fenome- 
no ; tuttavia con quella diligenza e modeftia , che è 
propria dei grandi Uomini , fi ftudia di fpiegarlo . Met- 
te egli per cola evidente , che la Mente concorre a i 
Sogni , perchè’ non può darli , che a calò fi accozzino 
iglìeme i Fantasmi con tal regolatezza , che formino 
nuovi concetti , ragionamenti , e accidenti sì ben con- 
certati . Anche ne’ Pazzi , anche negli Ubbriache in- 
tervien la Mente , ancorché prorompano in tanti fpro- 
pofiri , perchè non lafciano di parlare dì tanto in tan- 
to rettamente , e con fenfate riflefiìoni . E che la Men- 
te intervenga anche a i "Sogni difofdinad , dice egli» 
queflo e mani fejlo , perchè alle .rapprefentazioni di tali 
Idoletti fallaci , ed immagini falfe , pur ella talvolta le- 
di [corre , le giudica , le crede , le vuole . E come mai 
può difeorrtrfi , giudicare , credere , volere , fenza che 
Jta ■ la Mente , che difeorra , giudichi , creda , e voglia ? 
Ma come poi la Mente polla credere a que' fallì avve- 
nimenti , ,ed alfentire a quei chimerici oggetti , con in- 
gannarli sì fpefiò e sì lordamente ne’ Sogni difordina- 
tr : egli crede ciò facile e naturale , e da non iftupir- 
lene punto . Imperciocché non avendo la Mente altri 
mezzi per effere fi cura , che fuori del fuo carcere fieno efi- 
Jlcnti altri Corpi reali a sè preferiti , fe non per mezza 
delle lmpreffioni , che ne f ènte ; delle Immagini , che ne 
vede , te quali fon portate da i Senft ejlerni : qualunque 
volta [accede , che nel Sogno le fi rnpprefentino tali Im- 
pr e fioni & Idee , che non vengono da i Senft ejlerni , ma 
per altra via , la Mente non fa pendo- efler coli) introdot- 
te per ijì rade indirette , ma fupponendcle arrivate dagli 
ordinar) condotti dd nervi fcnjorj , non pni far di mene 
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di 'non predar loro piena fede , t credere , che fuor del 
fuo corpo fieno a lei prefenti gli obbietti , di cui ne vede 
e fente le Immagini , e le Impreffioni entro il fuo Senjo 
Comune l Così quell’ ingegnolo Filofofo , nella cui mor- 
te .gran perdita fece la Repubblica Letteraria . 

AVREI defiderato io , che quella fpiegazione mi fod- 
disfaceffe , ma finora non ho potuto ottener dalla mia 
teda , eh’ erta ne redi appieno foddisfatta . E cib per- 
chè , fe la Mente, ritenefle nei Sogni 1’ ufo delle - fuc 
Facoltà , cioè del Volere , del Difcernerc , e del Ciudi - 
care , non fi sa capire , -come ella non fi accorgeffe di 
tanti fpropofiti , ed azioni incredibili e ridicole , che—* 
(accedono nelle Commedie della Fantafia fognate . Quan- 
to piìt poi fe ne avvedrebbe la Mente de i Filofofi , che 
sa per lo più conofcere vegliando , fe il Senfo le reca 
.delle falfe ambafeiate? Ora finché venga, chi più chia- 
ramente fpieghi F economia de i Sogni , e lo feuro Fe- 
nomeno, della parte , che. in effì ha la Mente noftra : 
fìa a me permefio di efporre quel poco , che mi va per 
capo . Tengo dunque anch’ io per maflìma certa , che 
non fi formi Soguo, che la Mente noftra non folo ne 
fi a confapevole , ma che ancora vi affida . Allorché iti 
eflo noi fuccedono Sogni vivaci , e maflìmamente fe 
di curiofi avvenimenti , fvegliati che fiamo , fe vi ri- 
flettiamo , con facilità ci ricordiamo di quella fantafti- 
ca azione , e delle parole allora dette , che han labia- 
ta qualche impreffione nella Fantafia . Quando la Men- 
te non vi foffe intervenuta , non riconofcerebbe ella— 

f unto quei Fantafmi , come formati nel Sogno paflato .. 

1 ricordacene ella , lo fteflo è , che far intendere una 
precedente apprenfìcn de i medefìmi , ficcome avvien di 
tutti gli altri oggetti, dei quali intanto ci ricordiamo , 
in quanto prima ne pafsò 1 ’ Idea alla Fantafia cenco- 
feienza della Mente . Se noi chiedemmo , chi muova 
i Sogni, la Mente , o la Fantafia : potrebbe talun wf- 
pondere , fecondo il fiftema Cartellano , che penfando 
Tempre la noftra Mente , . cioè ruminando i Fantafmi 
ripofti nella Fantafia , parrebbe , eh’ dia foflc la rao- 
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trice dei Sogni . Ma fembra ben più probabile , cnc__> 
lenza alcuna licenza della Mente fieno commortì i Fan- 
tasmi nei fognanti dagli Spiriti del Sangue , o degli al- 
tri Fluidi del Corpo umano* ; e che la fcena fucceda 
poi fotto gli occhi, per dir così, della Mente fterta . 
Quel sì gran' Tabellare e variar di oggetti , che fa 
allora la Fantafia , e non di rado con tanti difordini , 
lenza che alcun freno la ritenga , non convien punto 
alla Mente , la quale fe vegliando fa talvolta de i ca- 
melli in aria , cioè fe va immaginando avventure poffi- 
bili , e gulìofe o difguftofe , li fa con ordine , e con 
troppa diffomiglianza da quei della Fantafia , che fogna. 

SECONDARIAMENTE , che la Mente non fdlo 
fia fpettatrice dei nollri Sogni , ma che v* intervenga 
ancora come Attrice, non fi può negare . E’ indubita- 
to , che nei Sogni placidi fi offervano azioni ben gui- 
date e continuate don- de i collequj proprj di chi veglia , 
e parla a tuono . E’ fucceduto ad alcune perfone di for- 
mare de i bei Verfi dormendo . Il Pad^e Ceva fra gli 
altri nella Vita del Lemene Poeta Italiano celebre , ci 
artìcura , eh’ égli fognando ne fece degli affai belli . An- 
zi io pollò artelìare , che nella notte precedente all* 
ultimo dì deli’ Anno 1745. fui far del giorno mi par- 
ve di vedere un- Cavaliere affai nobile , benché ni uno 
di quellà Famiglia foffe di profeffione Ecdefiaftica , il 
quale falitoad una gran Dignità , cortefemente mi efi- 
biva la fua Protezione . Commolfo anch’io dal fuo di- 
re , mi raccomandava a lui , e mi venne fatto il fe- 
guente Pentametro: 

Et quum multa queas , fac quoque'' multa velis . 
Svegliato lo (criffi torto; e per quanto cercarti nella mia. 
Memoria , fe mai avelli , o fatto altra volta o letto 
in alcun Autore quel Verfo , non potè fovvenirmi co- 
,fa alcuna . Ed erano ben moltillìmi anni , eh’ io non 
avea comporto Verfi Latini . Noi non portiamo mai 
figurarci nella Fantafia , che è Potenza Materiale , 1 * 
abilità e forza di .concertare avvenimenti ben filati , e 
ragionamenti ben penfati , c molto meno di far Verfi . 

Con- 
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Confeguentqmente la Mente ha da metterli aneli’ ella 
per Attrice nei fogni . Ma fe ciò è , onde poi avvie- 
ne , che per lo più nel nollro Sognare accadono tanti 
fpropoliti , tante leene ridicole ,-e ci par di volare > 
di panare fopra fiumi a piede afciutto ? Supponendo noi 
la Mente mifchiata in quelle fregolate Commedie , 
come mai ella non frena la fpropolitata -Fantafia ? Co- > . 
me fembra allora a noi , cioè aderta Mente , che azio- 
ni tali fieno vere ? E le ne dubitai il che veramente 
qualche volta accade ) non è poi da tanto da liberar-, 
fi dall’ inganno y anzi talvolta ci lèmbrano così vere le 
cole fognate , che anche 1 vegliati fliamo un pezzo Si 
deporre quella^ vana credenza , c a riconolcere la fallita 
di quei Fantasmi . Sicché torna lempre in piedi la dif- 
ficoltà primiera , cioè, come pollano intervenire tanti 
ridicoli errori ed inganni , dove, ha luogo la Mente , 
Potenza che ha sì grande autorità fopra la Fantaiìa , 
e sa raziocinare , e sa nella vigilia fcoprire , lo gli og- 
getti , che a lei fi pre tentano , contengano verità , o 
bugia . 

\ INTORNO a ciò a mio credere fi dee confederare 
aver Dio unite nel capo dell’.-Uomo vivente le due 
fopra delcritte Potenze , -cioè 1 ’ Anima Ragionevole 
( la cui principale Facoltà è la Mente ) e la Fantà- 
fia ; quella Spirituale, quella Materiale. Il lorocom- 
merzio fi truova chiaramente comprovato dalla fpe- 
rienza . L’ Iftituto della Natura , o vogliam dire dell* 
Autor della Natura , .fi feorge elfere quello', cioè che la 
Mente comandi, la Fantaiìa ferva i In fatti vegliando 
noi , ella Mente va scegliendo quei Fantafmi y* che 
ella vuole per formarne il Ragionamento, per combi- 
nar infieme le diverte Idee . Contuttociò la verità ifi 
è , che quelle due Potenze han cadauna la lor propria 
Forza y e quella Forza è quella > che dètermina-il 
predominio fra effe--, non potendoli negare j che l’em- 
pito delia parte Materiale , fia talvolta cagione di' gra- 
vi dilòrdini alla Spirituale . Intanto è da olle r vare j 
che le i Senfi portano alla Fantaiìa qualche oggetto , 
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regolarmente pon può la Mente efentarfi dal 'conoféo* 
re quell’ Idea o Immagine , che va a Affarli nel Ce-* 
rebro , Noi parimente proviamo non rade volte , che 
la Mente noftra vuol, contemplare qualche oggetto , o 
fia penfare all’ Idea , che eira ha fcelto .. E pure I* 
.importuna Fantafia fa forza , e cerca; di diftrarre la 
Mente di là , mettendole davanti un altro oggetto , 
a cui non lì vorrebbe allora penfare . Noi C ffando iti 
Chiefa per orare , contro noftra vòglia Tentiamo, che 
il penlìero ci fcappa agli affari domeftici , alla Lite, 
e ad altre Idee . La Fantafia allora colla fua Forza— 
ffrafcina altrove i guardi dell’ Anima . Altri efempli 
non occorre apportare $ perchè ognun ne fa pruova— 
lovente in sè Hello ; e quello , allorché vegliamo . Nè quello 
già deriva da un’ Anima Senfiti va, condominante in noi 
coll’» Anima Spirituale . Viene o dal bollore del l'angue, o dal 
moto di altri fluidi ; o pur viene ( e quello è il più 
frequente ) dalla vivacità delle Idee accompagnate da 
gualche Pallìone d’ Interelfe , di Amore , di Odio , 
di Paura &c. Sì fatte Idee , per così dire , dimanda- 
no udienza , anche quando non vogliamo j e diftrag- 
gono la Mente dalla contemplazion di altri ogget- 
ti meno intereffanti » Andiamo ora ad efaminare il 
Sonno e i Sogni , perchè gli Spiriti animali e vitali 
lì van confumando pel moto del Corpo, e, per 1 ’ efer- 
cizio dei Senfi , la maniera illkuita dal fupremo Ar- 
tefice per fufiituirne de i nuovi , quella è , che di- 
mandiamo il Sonno , cioè la quiete di effo Corpo ,e 
infiemc de i Senfi , i meati de i. quali rellano allora— 
chiufi in buona parte all’ impresone de i Corpi eller- 
ni . Che nè 1 * Anima , nè la Fantafia ripofino allo- 
ca , i Sogni de i quali abbiam parlalo finora , ce_» 
ne alficurano . Ma ben diverfo è lo fiato dell’ Anima 
nd 50000» e ne i ^Sogni , da quel che fi olferva in lei, 
.quando vegliamo . In che gabinetto ella fi ritiri , e. co- 
me fi truovi anch’ ella non già dormigliofa , ma come 
in una fpecie di volontario ripofo , non ci è occhio, 
che polla difcernerlo . 
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«. TUTTAVIA lì può con ficurezza aprire -, che_^ 
in primo luogo è allora fofpelò 1’ efercizio della Vo- 
lontà per conlenfo di tutti i Teologi e Filofofi . Può 
ben 1* Uomo addormentato e fognante profferir beftem- 
mie , dire ingiurie al fuo Profumo , offendere la Ri- 
putazione altrui , dilettarli d’ Immagini lafcive , con 
provar anche nel Corpo fuo de 'i laidi movimenti . 
Niun peccato commetterà , perchè la Libertà dell’ Ar- 
bitrio allora è in lui fofpefa, nè 1’ Anima può diffen- 
tire . Quelle Idee biafimevoli fon commoffe a calo 
dalla Fantafia , nè 1’ Anima ha affai di forza per re- 
ndere . Secondariamente allora fi truova la Mente no- 
ftra fenza P efercizio del,rX}iudùio , voglio dire , non 
può ad arbitrio fuo fcegliere nella Fantafia quelle Idee 9 . 
che vorrebbe nella vigilia per combinarle con altre , t 
riconofcere fe contengono il Vero o il Falfo . Unica- 
mente ella guarda quelle Idee , che la Fantafia moffy 
■commuove , fenza afpettarne ordine alcuno'dalla Vo- 
lontà dell’ Anima . Ne abbiamo una chiara prova . 

Se vegliando noi, ci vedeffimo comparir davanti noftro 
Padre , un Amico , un Parente , già defunti , e del- 
la morte de i quali fiam piò che certi ’ ci fi arriccie- 
rebbono i capelli ; 1 ’ orrore e la paura farebbero in- 
credibili . Tornate ora a chi fogna . Verrà allora da- 
vanti alla Mente 1’ Immagine del Padre , 0 dell’ A- • 
amico , o del Parente , benché nón fieno più viventi: , 
pure non ne faremo maraviglia alcuna , non ne rifentire- 
•mo ve run timore , nè pure cifovverà, che quella perfona 
fìa paffaiaair altra vita . E perchè ? Perche la Fantafia 
ci rapprefenta folamente quell’ Idea , che ne formam- 
mo , x che tante volte oi fu picchiata in capo , quan- 
do erano in vita } nè ci laida veder 1 ’ altra , che-/ 
ricevemmo alla lor motte , e ,durò pochiffimo tempo . 

A me è accaduto , rariffimc volte nondimeno , di ve- 
der fognando perfona defunta, è di aver fatto qualche 
poco di rifieffione dubbiofa di avérla veduta mortaio , 
ma fenza paffar oltre per chiarire quel dubbio , e con 
Xeguitare a hguardarla placidamente come viva. Segno 
‘ è que- 
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è qucfto , che 1 * Anima allora non può elàrtiinar Ie^ 
cole , non combinarle \Con altre Idee , cioè non ha 
in moto le forze del Giudizio . Mi è avvenuto .anco- 
ra di veder perfone a me note a Cavallo corbettar per 
1 ’ aria , lenza eh’ io punto me ne maravigliali! , co- 
me pure avrei dovuto fare , -fé la Mente avelie coli’ 
ulo del Giudizio confidcrato un sì Urano fpettacolo , 
divedo dall* Ippogriffo dell’ Ariofto . Nel mio piccio- 
lo Studio ognun può credere , eh’ io. so il fito , dove 
tengo la Scrittura . Sognando -, ho ordinato per certa 
diificultà , che me la portino . Non avendola trovata , 
fon io lleflb andato a cerca-ria - Ma dove ? In certa_ 
fala colonnata , da me non mai Veduta -, e in certe_> 
fcanzie a me affatto ignote ; e fenza eh’ io ini accor- 
ga e ftupifea di tal novità . . „ , 

SICCHÉ’ la funzion della Alente ne i Sogni fi ri- 
duce alla femplice Apprenfione degli oggetti , che le 
fchiera davanti la Fantafia , fenza giudicar della lor 
Verità o Falfità-,’ del loro ordine o difordine . Talo- 
ra vi farà lembrato di volate i di trovarvi in.unpaefe 
lontano , di cui avrete letta dianzi la deferizione , di 
parlare ad un gran Monarca da voi non mai veduto -4 
L’ Anima nel Sonno priva della fua libertà e vivaci- 
tà , per far 1’ dame della ridicola Falfità di quelle__> 
Idee, le . ha unicamente apprefe , quali le venivano 
rapprefentate dalla material Potenza , non potendo erta 
allora impedire nè quel movimento d’ Idee , nè cor- 
reggere il loro difordine . In fatti noi bene fpeffopro-. 
viamo , che nei Sogni la. Fantafia ci fa {altare da_ 
quefto a quel Luogo , e da quello ad un altro , 
fgarbaramente cangia in un momento le perfone e le 
azioni ; nè la Mente riflette punto o ftupifee per sì 
difparate leene, fémbrando allora piò torto una. Poten- 
za partiva . Contuttociò bilbgna pur confeffarlo : ne i 
Sogni placidi noi oflTerviartio accidenti curiofi , ben— 
filati , e colloqui di perfone , e talvolta rifpofte argu- 
te , e faggie riflelfiont . Da per sè non può la Mate- 
ria , cioè non può la Fantafia ordinar qltelle azioni, 
v fom- 
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fomminifirar quei difcorfi . Adunque in Sogni tali fa- 
rà molto da attribuiré alla 'Mente ; e perciò 1’ affluen- 
za fua non fi dee reftrignere ad una femplice Appren- 
fione . Per altrò convien ripetere la reciproca Forza- 
delia Mente e della Fantafia , per cui ora l’ una , ora 
1 ’ altra divien predominante , con obbligar la piò de- 
bole a tenerle dietro . Vi dirannp gl’ innamorati di 
qualche perfona , o i perdati dietro all’ acquitlo della— 
Roba , che anche Vegliando non poffono non menare 
a IpalTò , come fi fuol dire , il loro cervello . Cioè la 
lor Fantafia trafporta la Mente a penfare a quelj’ og- 
getto amato ; o pure ad un gran guadagno o teforo , 
con figurare a sè fteffa accidènti gullofi , col concerta- 
re interrogazioni e rifpolle > che in fine fon tutte,^ 
Idee vape e finzioni , alla falfità e infuffiftenza delle ' 
quali rron bada allora 1’ Anima ; e può folamente rico- 
nofcerla , da che la Mente alzandoli fopra la Fantafia r 
e tornata per così dire in sè , fcuopre quai deliri le facea 
commettere 1’ altra Potenza . Sogni di chi veglia noi 
fògli am chiamare quelle fcappate della nollra Fantafia. 

T ùnto più quello accade nel Sogno . Mancante allora 
la Mente del libero efercizio della Volontà e del Giu- 
dizio , divien allora come ferva della Fantafia, unen- 
doli feco a metterè in azione e in ragionamenti quelle 
Figufette , ma lenza poter dilcernere il Vero o ‘il Fal- 
lo di quel Romanzo ; il che è riferbato • ali’ Anima 
di fare (ubito che con Ceffare il Sonno , èffa libera da 
quei ceppi, ripiglia la fua autorità e avvedutezza . Noi 
vedremo fra poco' efferé 1’ Anima collretta a far ben 
peggio nei Deliranti , ne i Pazzi , negli Ubbnachi t. 
E fe la Mente nel Sogno non può difccrnere la va- 
nità di quei Fantafmi , nè come la Fantafia la -trafpor- 
ti or qua or là con sì fregola» fai ti , non re Ila più 
luogo a noi. di maravigliarci , perchè efia Mente inter- 
venendo a i Sogni , non T ne ravvifi e non ne impe- 
difea i difòrdini e gii fpropofiti . Quelli nafeono dalla 
Fantafia e non da lei . Quel che ci è di buoho e di 
graziofo nei Sogni , vien dall’ Anima ; gli {concerti e il 
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ridicolo dalla Fantafia . Per chi poi è avvezzo a ben- 
parlare ne i familiari ragionamenti , e a compone in 
verfi : non è cola difficile ., che prelti delle buone—» . 
patiate a quell’ interna Commedia , e gli Icappi anco- 
ra comporto qualche verlo . Ma conviene in fine 'con- 
dii udere , che 1’ Anima di chi fogna non può libera- 
mente efcrcitare allora il Giudizio, perchè mira le fole 
Idee , che a -lei préfenta a (uo talento la Fantafia ; nè 
ha forza di fceglierne dell’ altre per confiderarle tutte * 
come fa vegliando . E quantunque porta formar qualche 
raziocinio su quelle Immagini , che Je van favellando 
davanti : pure , perchè non può valerli «li altre necert'arie 
per ravvilar la Verità e le Relazioni delle cofe ; per- 
ciò troppo le manca per poterne rettamente giudicare. 

C A P I T .O L O Vii. 

Dei Sonnambuli , detti ancor* 

. , _ Nottambolt . 

A LLA giurifdizion dei Sogni , e con feguente mente 
della Fantafia , appartengono i Sonnamboli , che 
Isiottamboli men propriamente fono appellati Vero , 
ma infieme Arano Fenomeno , di cui rertano alfaiflimi 
elempli , che non fi potìono rivocare in dubbio , e_» 
chiunque ha affai praticato il Mondo , facilmente avrà 
eonofeiuto alcuno di quelli sì ftravagapti Sognatori . 
Primieramente conviene oflervare , fe mai 12 frode po- 
terti intervenire in chi fi fpaccia fuggito a quella— , 
ch.e fenza difficultà fi può chiamar Malattia . Non— 
è mancato fra i Servitori , chi fenza licenza del Pa- 
drone , c, tra i Figliuoli , chi fenza licenza del Pa- 
dre , è; ufeito di cala la notte per qualche fuo poco 
lode voi fine' , eh’ egli ha poi cercato di feufare , con 
pretenderli Sonnambulo . Secondariamente certo è , che 
li fon trovate e fi truovano forfè in ogni paefe perlone, 
le quali dormendo fan viaggio ed azioni tali , che può 
trafecolame , chi ben vi riflette . Ce ne fommìniflrano 
" iMe- ' 
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i Medici e Filofofi non pochi cali . Il celebre Gaffendo 
nel Libro Ottavo della Fiìica , al Capitolo Sedo , Sezione 
T?rza , racconta di aver ben conofciuto un Giovanni Ferod 
nella Città-di Digne Patria fua , il quale addormentato fi 
levava la notte dal letto , e fi veftiva ; ma per lo 
più eolia /ola camicia , e mezzo veftito , apriva le_> 
porte : calava in cantina , cavava del Vino , od altre 
Amili cofe facea . Talvolta ancora fi metteva a fcrive- 
re ; e . quel che è più maravigliofo , benché tutto que- 
llo operafle nelle tenebre , pure vedea così chiaramen- 
te , come fe foffe di giorno . Chiamato anche dalla 

Moglie , le rifpondèva a propofito . Svegliato poi che 
era , fi ricordava dell’ operato . Che fe trovandoli ad- 
dormentato nella cantina , o in ifirada , veniva a ri-* 
fvegliarfi , trovavali bensì nelle tenebre .* ma fapendo 
dove era , fe ne tornava pofeia à tehtone nella came- 
ra , o nel letto fuo . Sempre nondimeno nello {vegliar- 
li era lòrprefo da un gran tremore nelle membra , e 
da una palpitazion di cuore , con cui fi riduceva a let- 
to . Parevagli alle volte ancora di non vedere affai 
chiaramente , ed immaginandoli di elferfi levato avanti 
giorno , andava ad accendere il fuoco e la lucerna . 
Narra eziandio , che un certo Riperto dello fteffo fuo 
paefe , addormentato fi levò una volta di notte , 
prendendo i Trampoli , che noi appelliamo Zanchi , 
e -legatili alle gambe e piedi , andò a Daffare un tor- 
rente gonfio , che era nella valle ; ma lvegliatofi nella 
ripa di là , non osò di ripagarlo r fenza afpettare il 
giorno , e il calamento dell’ acque . Conofco io perfo- 
na , che in età giovanile foleva nella fteffa maniera— 
levarfi , girar per la Camera , prendere in mano varj 
mobili , eh’ egli , tuttoché addormentato , ben vedeva 
e diffingueva . Da lì a un quarto di ora fe gl! ofeurava 
la Fantafia , e quafichè folle colto da improvvife tene- 
bre , fi {vegliava , e ftupido fe ne tornava a letto . Co- 
sì un Servitore , fttggetto a fimili Urani movimenti , 
cercato una- mattina Qua e là , fu ritrovato addormen- 
tato fui cornicione della Chiefa . Ebbero giudizio in— 

non 
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non rifvegliarlo , perchè in fiti. pcricoiofi il dcftar que- 
lli tali , coda loro ordinariamente la vita . Racconta 
in fatti il Bodino , che cercato un di quelli Sonnaiiibop 
I4 , fu ritrovato , che nuotava in un Fiume. . Il chia- 
marono e fvegliarono ; ed egli prefo dalla .paura fi af- 
fogò . Altri poi fon caduti giù dà qualche luogo , o 
urtando fi fon rotti il Capo , e ad altri è fucceduto di 
peggio ». Elfi poi ordinariamente nulla fi ricordano di 
aver fatte quelle parteggiate al contrario de 1 Sogni r 
de i quali fpertfo ci fov viene , appena fiarai fvegliati . 
Se ciò però accada a tutti i Nottambuli , noi so 
dire . 

FRA gli altri cafi fpezialmente merita attenzione^» 
uno affai circoftanziato , che vien riferito dal Signor 
Vigneul Marville nel Secondo Tomo du Melange di 
Hiftorie & de Letterat . Perchè egli ftelfo ne fu telli- 
monio , voglio riferirlo colle medefime fue parole^ 
tradotte dal'Franzefe v Un mio Amico , dice egli , mi 
avca invitato a pafjdr le vacanze ad una fua odia C ti- 
fa nel paefe della Brie , che fi chiamivi una volta il 
Paradifo dei Partigiani . Vi trovai buona compagnia e 
perfone di dijìinzione . Fra l' altre un Gentiluomo Ita- 
liano appellato il Signóre Agoflino T orari (Icr e è lcor- 
retto quello Cognome ) che era Sonnambolo , cioè , che 
faceva dormendo le azioni ordinarie della vita , che fi 
fanno vegliando . Pare a avere non più di trenta anni , 
Uomo fecco , nero di uno fpirito freddo , ma penetrantiy 
e capace delle Scienze più aflrufe . Gli ecce [fi del Juo 
frcgolamento il prendevano ordinariamente nel calar della 
Luna , e più forte nell' Autunno e Verno , .che nella— . 
State . Io aveva una fomma' curiofitù di veder ciò , 
che fe ne raccontava ; e perciò mi accordai col fuo Ca- 
meriere , 1 1 quale me ne diceva delle maraviglie , pro- 
mettendo di avvi farmi , allorché egli foffe per fare que - 
fio galante esercizio . Una fera fui fine di Ottobre j 
dopo cena ci mettemmo a giocare a varj giuochi . Il Si- 
gnor Agoflino giocò al pari degli altri , poi. fi ritirò , e 
andò a letto . . Un ora avanti mezza notte il Cameriere 

ven- 
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lentie a dirci , che il fuo Padrone farebbe Sonnambolo 


quella notte , e che venifimo a vederlo ed offervarlo . 
lo il riguardai lungo tempo con candela acccefa in ma- 
no . Egli dormiva fupino , e con gli occhi aperti ed 
immobile : che quejlo era il fegno ftcuro del fuo acceffo , 
come mi difjero . lo gli • toccai le mani , e le tro- 
vai freddi ifimc y e il fuo polfo era sì lento , che fem- 
brava il f angue non circolare . Noi giocammo al trictrap 
affettando tl tempo o fi apertura di quejla Commedia . _ . 
Circa la mezza notte il Signore Agojlino tirò òrafamen- 
te le cortine del fuo letto ; fi levò ; fi ve [lì affai propria- 
mente . Io me gli avvicinai , ed avendogli meffa la can- 
dela fiotto il nafo , il trovai infenfibile con gli occhi fem- 
pre aperti ed immobili . Prima di metterfi il cappello , 
prefirla fua bandoliera , che j lava appefa preffo il letto , 
e da cui era fiata levata la fpada per timore di qualche 
accidente , perchè talvolta quefli Signori Sonnambuli me- 
nano le mani a diritto e a rovefcio . In quefio Equipag- 
gio il Signore Agojlino fece più giri per la camera , e s* 

avvicinò al Fuoco y fi pofe in una fedia , c poco di poi 

entrò in un gabinetto , dove era la fua valigia ; cercò 
in e fifa lungo tempo y fcompigliò tutti i panni , e dopo 
averli rime fi in buon ordine , ferrò la valigia , e fi mi- 
fe la chiave in facccoccict , dà cui traffe una lettera , eh' 
egli pofe fopra la cornice del cammino da fuoco . ito alla 
porta della Camera /’ aprì , e calò già dalle fcale . Quan- 

fu al baffo , effendo caduto uno di noi con rumore , egli 

parve fpaventarfi , e raddoppiò il paffo . Il fuo Servi- 
tore ci avvisò di andar piano , e di non parlare y perchè 
quando il rumore vicino a lui fi mifchiava coi fuoi Sogni , 
egli diventava furiofo , e talora fi metteva a correr > 
come fe fofse infeguito . Egli traverrò tutto il cortili _> , 
che era vajio . Andò diritto alla flalla , vi entrò , fece 
carezze al cavallo , gli mife la briglia y e cercò li fella 
per mettergliela y ma non avendola trovata nel fitto foli- 
to , ne parve inquieto . Montò a cavallo , e galoppò 
fino alla porta della Cafa , che trovò ferrata . Scefo da 
cavallo , avendo prefo un fafso , battè più volte nello—. 



Digitized by Google 


• 4 8 ' C • a; P I T: O L o f 

porta ! Dopo varj inutili sforzi rimontò a cavitili c 
il ccnduffe all ' abbeveratolo , che era nell' altra faccia- 
ta del Cortile ; gli diè a bere , e dopo averlo attaccai 
to ad un palo , s' inviò affai tranquillamente per tor- 
nare alla Jua Camera . Al rumore , che faceano i Ser- 
vitori in cucina , divenne più attento ; fi avvicinò all ' 
ufcio , e mife /’ orecchio al buco della chiave : Poi 
paffando in fretta all' altra parte , entrò in una Sali 
bafsa , dove era un Bigliardo . Fece molte andate in- 
torno al Gioco , c tutte le pofiture di un Giocatore . Di 
là pafsò a mettere le mani fopra- un Clavicembalo , eh' 
egli fapeva fonar molto bene , e vi fece un pò di di - 
/ordine . In fine dopo due ore di efereizio rifai ì alla fu a 
camera , e fi gittò tutto ve/lito fui letto , dove noi il 
trova[fvno la mattina feguente tre ore prima del mezza 
di nella medefima pofitum , in cui l' avevamo lafctatoj. 
perchè ogni volta , che l' eccefso il prendeva , egli dor- 
miva otto o dieci ore continue . Il fuo Servitore ci dif- 
fe , che non vi erano fe erano fe non due maniera di 
far cefsare i fuoi acceffi , 1' una di foleticargli i 'piedi 
e l' altra di fuonar cornetti o trombette a i fuoi orecchi •. 

ED ecco uno eie i più ftravaganti Fenomeni , che 
lì polfono oflervare nella naturai collituzione dell’ Uo- 
mo . Ordinariamente non fi offerva quello accidente fe. 
non negli Uomini , e quelli giovani , andandone eien-. 
te P età matura , perchè in quelli abbonda maggior- 
mente il Sangue di Spiriti animali , al gagliardo mo- 
vimento , de i quali ci è ben permeili) di attribuire il 
principio di cosi llravagante azione dell’ Anima e del- 
ia Fantafia . Ma come ciò fi faccia , non arriveremo 
forfè giammai a bene intenderlo . Ecco ciò , ' che ne 
pollo dir io . Certo è , che i Nottamboli fon preli. 
dal Sonno e dormono ; cioè fon turati i cammini , 

( >er li quali paffano col mezzo de i Senfi al Cerebro, 
e Idee de i Corpi elìcmi ; ligamento nondimeno tenue 
per gli Spiriti animali dell’ Udito e della Lingua^. 
perchè non impedifee il fentire talvolta chi canta o 
parla , c P articolar molte parole e il rifpondere ia 
• Son- 
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Sonno a chi interroga , con eflerfi per tal via fcoper- 
ti alcuni arcani da chi non avea voglia di rivelarli . 
In fecondo luogo non folamente 1’ Anima , o fia k 
Mente , affitte come nei Sogni alla eommozion della 
Fantafia dei Sonnamboli ; m» vigilante di gran lunga 
fi ffuopre in effi , che negli ordinariamente Sognanti, 
di modo che fi può Appellar 1’ affezion di * coftoro un 
Sogno vigilante . Tuttavia certo fi , che ella allora 
non e Cerata le funzioni del Giudizio , perchè i Not- 
tamboli nullamente apprendono o concepifcono i peri- 
coli , ai quali fi efpongono . Se poi fia 1’ Anima , o 
pur la Fantafia agitata dagli Spiriti animali , che met* 
ta in moto il loro Corpo, e lo tragga alle azioni 'doprà 
defcritte , pace , che non .fia in nofira mano il cono- 
fcerlo . Tutte e due fenza fallo vi coneorcono , ma 
fifnza Caper noi , fe la Volontà , quando la libertà 
dell’ Anima è legata dal Sonno , pofTa comandare al 
Corpo , nè come il Corpo allora ubbidita alia Vo- 
lontà . Tuttavia è da dire, che la fperierìza dimoftra.,^ 

1 eflèr moflò il Corpo dei Sonnamboli a far fidamente^, 
quelle operazioni , alle quali fono afTai accoftumati 
vegliando. , e a camminar per quei Luoghi o ftrade , 
dove tante altre volte hanno 1* ufo di andare . Noi^ 
:talvolta civettiamo , pafieggiamo , mangiamo &c. cof 
pcnfiero altrove , cioè coll’ Anima applicata ad altrr 
oggetti . Però fembra poter noi inferire,, che può 1* 
Anima attenta ne i Sonnamboli , o pure la Fantafia 
còmmolfa, muovere le membra a quegli atti , a i qua- 
li da tanto tempo noi fiamo avvezzi . E per confe- 
rente non fembra ,per«sè fletta azion prodigiofa quella 
del levarli , veftirfi, e palleggiar per una ..camera*, co- 
me fpefiò avviene à quelli tali . 

ALL’ incontro pu^ pare re un prodigio il di più , • 
che fanno i Nottamboli , cioè lo tendere le fcal^, 
fenza* andare a tallone il trovar francamente tanti 
oggetti ; e il camminar per le ftrade , fenza romper- 
fi il collo , e il non urtare il Capo nelle pareti . Il 
che fpeffo accade , ma non Tempre , fapendofi che al- 

D cu- . 
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cum- di coftoro vi hanno incontrati la morte 4 o pa- 
re ne han riportato gravi percofle ed incomodi al lo- 
ro Corpo , Non fi accordano gli Scrittori intorno al 
vedere o non vedere di quelli' tali , Il Villis Medico 
pretende , che elfi non {blamente odano , ma anche 
veggano , Carlo Mufnano dall! oltervar le loro ftrane 
azioni , ne inferi , che 1’ eterno ‘occhio li ajutava , 

Ma quello non è feiogliere fa quiftione . Certamente 
i piò foftentano , non apparire , che gli organi' della 
villa fervano a i Nottamboli per riconofcere nelle_> 
tenebre oggetti ertemi ; ed ancorché tengano aperti 
gli Occhi in quell’ efercizio , non perciò col mezzo di 
erti conofcono ciò , che è fuori di loro ; e quando an- 
che • tenefiero apèrti gli occhi y giacché li frappo- 
niam dormienti , non polTono quelli fervire alla vi- 
liorie , eflendo allora turato il paflaggio alle fpecie vf- 
five . E pure le non ne vedelfero , come potrebbono 
elfi con tal franchezza, calar per le fcale , trovar «li 
ufei , aprire forzieri , falir su i tetti , e far fimili al- 
tre azioni , che richieggono la luce per dirtinguere i 
corpi e i fiti ì Ora quando fi fupponga vero , come io 
tengo per fermo * che il Nottambolo non- vegga_^ : 
quello è un’ arcano , a difcif^rare il quale, norr fo fe . 
alcuno fi porta promettere 1* occorrente penetrazione . 
Penfate ad un Cieco , : opure a chi dotatd di buona__. 
villa vuol’ operare e camminar • nelle folte tene- 
_bré . Contuttoché 1’ Anima fua fia affitto allora vigi- 
lante e libera , e fra egluprarico dei lìti , e de i Cor- 
pi , che ivi fono ; tuttavia gli conviene andare a ten- 
tone colle mani o col baftone $ e prendere piò precau- 
zioni per non fallare ; per trovar ciò che cerca , 
per non farli rflale . All’ incontro i Sonnamboli foglio— 
no operar a|uart colla llerta franchezza , come fe fodero 
vigilanti ,‘e artìlliti dalla luce edema . Come mai 
quello ? Noi lappiamo àncora di alcuni , che iti al 
tavolino , fi fon melli a fcrivere , e (vegliati han poi 
trovata quella Scrittura , lenza ricordarli di averla fat- 
ta , Narra il luddetto Villis eziandio y che trovando 


SETTIMO. 5 r 

qualche oftacolo per viaggio , lo Schivano , e lo tolgo- 
no di mezzo . Ma fe effettivamente non veggono , 
non è credibile , che fi accorgano degli, impedimenti . 
Col tatto folo fe ne potranno accorgere : altrimenti 
inciamperanno , e correran pericolo di nuocere a fe 
fletti . Potrebbefi forfè immaginare^ che la Fantafilm 
facefle loro diftinguere gli oggetti * nella guifa che.^ 
fuccede ne i 'Sogni . Noi fognando , non vi ha dub- 
bio , miriamo , come fe fotte giorno , illuminati gli 
oggetti : il che non è tanto difficile ad intendere^ ; 
perciocché la Luce appunto per via de i Nervi ottici 
porta al Cerebro , a fia alla Fantafia , gli oggetti ir- 
radiati , ed ivi fi viene a4 imprimere non meno la— 
configurazione & Idea di, - quei Corpi , ma anche la— 
fletta Luce , fenza di cuf 1’ Occhio non avrebbe po- 
tuto recar quell’ Ambafciata . Per conseguente 1’ Ani- 
ma al prefèntarfele davanti in Sogno «quelle Idee , le 
vede illuminate - Quindi parer potrebbe , che l* Ani- 
ma de i Nottambòli , mirando nella Fantafia 1* Idee 
di quelle Scale di quelle Strade j e di quei Corpi , 
che tante vòlte 1’ Occhio ha veduto , con tale feorta 
potette camminar francamente , come fe in fatti vedef- 
fe , per ette fcade e ftrade , ,e mettere la mano jfopra 
quello , che vuòl troyare , 

MA cotal riflettione non parmi , che porta mai ap- 
pjftare , La Luce , che rende vifibili nella noftra Fan- 
taua fognante gli oggetti y- non efee già fuori di etto 
Capo., onde potta P Anima valerfene per difeernere i Cor- 
•pi porti fuori di noi nelle tenebre .. Nella notte feuranoi 
poffiam ben’ oftervare entro la noftra .tefta 1’ Idea di 
ama Torre , .di una ftrada , e diftinguere in erta Idea 
le figure di quell’ Edilìzio *, j Palagi i Portici , le—» 
Piazze , e Botteghe corri fpondenti a quella Via coll 1 
ordine loro . Ma non per quefto ci riufeirà nelle folte 
tenebre , per quanto fi aprano gli occhi i di mirar 
quella Torre , Palagio , Portico , Via nè di diftin- 
guere in etti gli oggetti ; perchè , Siccome dicemmo , 
snella Fantafia appariscono irradiate le Immagini de i 
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Corpi da noi già veduti , e in quel gabinetto P Ani- 
ma le contempla . Ma fuori del gabinetto non efce.^» 
•la luce ; e i Corpi reali , fe fono affatto ottenebrati , 
non poffono tramandate ai noftri occhi raggio alcuno, 
che ce li faccia difcérnere . Raderebbe dunque da dire, 
che quantunque i Nottamboli non abbiano in quello 
flato forza’ vifiva , cacciano nondimeno le loro azioni 
nelle tenebre colla forza della Memoria. Citìe l’Ani- 
ma fiffamente mirando nel Cerebro le Idee ufuali dei • 
Corpi , e della lor fituazione , e de i Luoghi , ^>e i 
quali fi ^ tante volte camminato , regoli a norma di 
effe la direzion de i palli , ed ogni altra fila azione . 
In fatti fe coftoro s’ incontrano in quàkhe Corpo non 
folito a trovarli per quei Luoghi , vi urtano dentro, 
e talvolta cadono in preci pjzj » Galeno fieffo -confetta 
di avere dormendo fatto il viaggio di uno ftadio , ed 
efferfi defiato , perchè inciampò in un faffo . Cento 
venticinque palli formavano allora uno ftadio . Sempre 
nondimeno dovrebbe parer colà maravigholà , quanto 
di fopra abbiamo infefo di' quel Signore Agoftino , che 
tante azioni Iacea con tanta franchezza . Non le fa- 
remmo noi nella feura notte benché fvegliatiffimi , 
e colla Mente ben’ attènta a tutti L movimenti .• Po- 
trebbefi anche dire , procedere la lor franchezza , per» 
chè gli addormentati camminando per le vie note , e 
operando colè * alle quali fono tanto accoftumafi , riftn 
han timore , nè fanno efame , nè apprendono alcun 
pericolo , e però fi iafeiano condurre dalle Immagini 

della Fantafia . All’ incontro 1’ Anima nella vigilia 

confiderà i pericoli di chi va ed opera albujo, cperì» 
procede con paura e precauzione . Ed appunto nelde- 
ftarfi i Sonnàmboli , fi empiono torto di timore_> , 
perchè allora fidamente fi avveggono del pericolo , a 
cui (lavano efpofii : al che la Mente in fogno non_ 
potea riflettere > Ma non Iafeiano per quefto di effere 
«Girabili cd intelligibili le azioni di quella gente, fem- 
ore fui fuppo’fto che 1’ Ottano della villa fia impedito 
in erti come è in chiunque dorme . E .per far mag. 

1 i * ; >gior- 
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giormente conofcere , che aftrufa materia fia ' quella , 
ho rilérbato fin qui uno di quelli più Urani cali affai 
recante , che fi legge diftelamente fcritto nel Tomo 
Vige fimo Quai tq della Raccolta degli Opufcoli del Pa- 
dre Calogeri diti Signor Don Marziale Reghellini 
Vicentino . Quelli fu , che diligentemente ne offervì» 
nell’ Anno 174?). in Vicenza . tutte le circollanze ; e 
fìccome ben’ iiìruito della Filofofia e Notonlia , era_, 
capace di dar^ficure notizie del fatto , che è tale . 

AL férvigio dei Marchefe Luigi Sale in figura di 
Staffiere lèrviva , e tuttavia ferve Giam-Batifta Negret- 
ti , giovane allora di circa ventiquattr’ anni , impetuo- 
fo nelP operare , quando è (vegliato , e non menò al- 
lorché fa il meftier di Sonnambulo , a cui fin dàlia 

tenera età -1’ ha portato il naturai fuo tettrperamento . 
Nella fera del dì fediti* di Marzo 1740. addormentatoli 
in cucina fopra di una panca , parlato che ehbe^ffi va- 
rie cofe , fi rizzò in piedi : e dopo aver paffeggiato 
più volte j andò verfo la Sala , e di là àfcefo al fe- 
condo appartamento , fi fermò dove flava apparecchia- 
ta la tavola per la cena de i Tuoi Padroni . Ivi dato 
di piglia ad, un piattello e polìofi dietro ad una— 
fcranna , ’era’prefto ad ogni fervigio , come fe vegliaf- 
fe , e come fe ivi cenaffero le .confuete perfone . Paf- 
futo qualche tempo , quafi che foffe terminata la cena, 
sfornì la tavola , e raunate le falviette con altre cofe 
in upa ceffella , e fcefe duefcale , quelle nel folito 
armadio ripofe , avendolo prima aperto colla chiave*^» 
lenza veruno imbarazzo o confusone . Entrò in cu- 
cina , t prefo un fcaldaletto, fi portò , come fuoufvzio 
era , in una camera ^ dove piegata a molte doppie la 
fopracoperta , e toltala dal Let^to , quello rifcaldè . Po- 
fcia chiufe le finellre e gli ufci , s’ inviò per andare^ 
a cafa ; ma ritrovata chiufa la porta di ftrada , pafsò 
alla' , camera di un fuo confervo , a piè del cui letto 
portoli ginocchioni , ed alleftendofi per coricarvifi , 
venne rifvegliato . Interrogato , fe delle cole fatte_~> 

A ricordava , rifpofe di nò , anzi rgrtò confufo e ma- 
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ravigliato . Alcuna volta nondimeno fi truova , elio 
fe ne ricorda . Nella fera del dì diciotto di elio Mefe * 

* fece lo Itelfo èfercizio addormentato , con aggiugnervi 
T apparecchio della tavola , per la quale in più fiate 
portò tutto il bifognevoie , cioè piattelli , lumi , Sal- 
viette , ed altro : in cucina fcercò la fua cena ; e men- 
tre flava attentamente offervandolo il Signor Reghcllini. 
con alcuni- Cavalieri molli da giuda curiofui per ve- 
derlo mangiare , ufcì in un atto di ammirazione -, 
dille : Qua fi mi. / cordava , che oggi foffe Venerdì , e_r 
che avejfi deflinato di non cenare .JDopo di che ri pollo 
il piattello in un armadio , e rimelfofi a federe , dor- 
mì quieto lunga pezza* fenza far’ altro * Nella fera poi 
del dì ventiquattro, dormendo ^effettivamente cenò , 
col mangiare tre pani , e molta infalata , eh’ egli avea 
dianzi ricercata dal cuoco - CalfcÉ in cantina con lume 
accefo , dove prefa una fcodella , e fmolfo uno fpi- 
nello , tirò con cautela il vino , che gli ^bifogna- 
va , e fe lo bebbe , replicando la ftelfa cola * per due 
volte * - - . ' - 

* Tutte quelle operazioni fece il Sonnambulo coil^. 
tanta dellrezza e franchezza , che meglio non le avreb- 
be fatte ben dello * Nell’ apparecchiar la ’ tavola non 
confondeva nè il luogo delle forchette e coltelli , nè 
• le varie fcranne folite a prepararli . Portava il vino , 
come fe vi folle il Padrone con altri , ,<fervendòfi or 
di una tazza , ora di u# -altra , fecondo -il collume,, 
delle pèrfone , che doveano bere « Quel{o che mag- 
giormente facea llupire gli alianti era , che nel por- 
tare un’ alfe , fopra cui erano molte caraffe pel vino, 
oltre al dovere afeendere una lunga fcala in due rami 
divifa , arrivato alla porta della llanza , dove fi man- 
giava, che non è \ larga quanto è lunga l’ alfe., pronto 
li volgeva in fianco per ifchivare 1 ’ impedimento . In 
tutto quejio tempo , dice il Signor Reghellini , ho vedu- 
to tenere il Giovine chiufe icchllantemente le palpebre 
è chtufe con gran forza , come dalle molte loro grinze* 
fi comprende j nè per quanto fi alzajfe la voce , egli \ 
... . ffj . pun~ 
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puntò udiva . Qltre a ciò volendo egli fpazzar le tele 
de i ragni appele ad un trave, di una fala , come gli 
era 'fiato comandato ,,fi portò dormendo in^empo di 
giorno circa le ventitré, ore iti un largo cortile , 
prefa la i'copa ? quella all* eftremità di una lunga— 
pertica legò ftrettamente con corda , e nel falire per 
le leale non potendo per la lunghezza della peptica— 
aggirarla nel fecondo ramo , la depofe , e prettamente 
aprì una,fineftra , che dà luce alla fcala , fuor della 

? uale tanto la prolungò * che potè farla paffar’ oltre* 

1 che fatto , ritornò a chiudere la finettra , ed ‘ efeguì 
poi quanto gli era flato ordinato « Una notte» mentre 

dormiva ) diffe di voler andar col lume avanti alla . 

carròzza per fervigio de i Padroni . Ed avendolo fegui* 
tato il Signor Reghellini » offervò , che nel voltar del- 
le fi rade il fermava colla torcia fpenta in mano, finat- 
tantochè la carrozza , la qual non vi era , potette aver 
fatto il giro maggiore., E quando arrivava acquei lìti, 
dovb fi volge dal cammino retto , era prontifTimo a 
fermdrfi , come quando vegliava . Fu veduto ancora- 
andare irl cucina , dove prefe una fecchia , . t' quefla 
appefe ad un uncino unito ad una corda di pozzo pro- 
fondo $ e dopo aver tirata 1’ acqua , paltò in una— 
camera , dove era una caldaja preparata dianzi da lilì 
fielìb , e in replicate volte quali interamente la empiè* 
•In tali occafioni non tralafcjava le picciole ..cole , che 
Occorrono alla giornata , come di foftiarfi il nafo , 
fiutare , prendere tabacco , e alcuna volta facea anco- 
ra le fue funzioni naturali * Talvolta ride , parla— « 
Canta , fi còmpattìona , va irl collera ; e fe alcuno il 
tócca , fi rivolge con empito , menando pugni con^ 
gran forza ( il che fi legge di molti altri a lui fimili ) 
e difendendoli j quando gli vengono impedite r le fue 
azioni . Pet quelli motivi una fola Volta riufcì al Signor 
Reghellini , ma con gran fatica , di toccargli delira- 
mente i polfi che ritrovò deboli e duri . Finalmen- 
te , egli nota., che quantunque le azioni fin qui de- 
ferite fieno Hate fatte a perfezione dal Sonnambolo , 
• D 4 non 
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non ì però , che alcuna volta , o per illanchezza det 
lungo operare , o per alcun altro accidente non le_» 
gualli , » non dia’ del capo e delle mani nei muri : 
come fece in tana* occafione ; che giocando addormen- 
tato alla Mora , percofle così fortemente il muro , 
che per più giorni portò la mano gonfia, e addolora- 
* ta . Abbiamo anche uri’ altra più recente defcrizione 
delle ftravaganti fcene di quello Sonnambolo , fatta..* 
e fiampata nel 1744. Dal Dottore Giovan-Maria Figar- 
ti Vicentino , c dedicata al celebre e chiariflìmo Sig. 
Abbate Conti , cioè' a chi forfè è per efaminar quella 
materia coi migliori microfcop; della -Filofofia . 

- A me rellava tuttavia qualche dubbio intorno a que- 
llo Sonnambolo , dopo aver veduto fatte da lui alcu- 
ne azioni , alle quali potrebbe elfere fiato ajntato o dal- 
la luce del giorno , o dal lume della lanterna di chi 
gli teneva dietro , o dal barlume delle fielle . L’ Et- 
mullero fcrive , che i Nottamboli operano claufis ocu< 
lis , ma con ammetterne altri operanti oculis conniven- 
ti bus . Tutto , fecondo me » il mirabile di colloco 1 ? ridu- 
ce al fapere , fe veramente., oltre al dormire , tengano gli 
occhi ben chiufi , o tenendoli aperti , come nel primo 
efempio , pnre per elfi non fia portata, la luce degli og- 
getti al Cerebro loro , Perciocché fe punto apparito , 
che la virtù vifiva fecondato le loro azioni , cetorcb- 
be ogni maraviglia . Avendone io perciò fcritto al Sig. 
Reghellini , mi confermò egli , che il Giovane Vicen- 
tino opera ad occhi chiufi , con aggiugnere di aver fat- 
ta la pruova di accollargli una candela accéfa in vici- 
nanza degli occhi ) fenza aver veduto fegno' alcuno nel- 
le chiùfe di lui palpebre , onde credere fi potefle che 
. quegli apprendere il lume . Aggiugne di averlo più vòl- 
te otorvato dtfeendere per le [cale , ed 'anche correndo , 
fenza che vi [offe alcun lume , di modo che parca impof- 
ftbile , che non dovejj'e precipitar dalle Jic(J'e . Quel che 
è più notabile , molto volte ancora francamente calava in 
cantina per una [cala affatto / cura ed irregolare . Le 
-a?jom fue per lo più nel principio non fon molto fran- 
che , ’ 
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chi j penhe tocca ora in un luogo , ora in uri altro ;* a 
pofcia opera aggi usatamente . Che non vegga lume., fi può 
<• anche dedurre da IT ejfier' egli ufeito una volta di una ca- 
mera a terreno , e quantunque vi foffe lume , urtò in 
un cafirone , che paffeggiavali davanti , e cadendo in 
terra fi fece un tumore nella frànte . Ho provato [ fogni- 
la egli a dire ) di chiudergli la porta della camera , on- » 
de era ufeito addormentato ; e volendo egli rientrarvi 9 
in e[fa andava ad urtpr colla tèfia , sfiorzandofi poi dopo $ 
qualche toccamento di aprirla . In quello fiato abbenebè 
fux chiamato ad alta voce ; non ode / ma bensì è pron - 
* to a rìvolgerfii e a dibbàtterft *quà e là 9 quando fi /en- 
te toccato da* taluno Trovando/- in luogo, del quale non 
poff'a aver avuto , quando era fi vegliato , difiinta Idea , ■ 
dappoiché ha toccato colte mani le cofie vicine , opera con- 
fi ufamentc , nè dà a divedere ivi movimento alcuno rego- 
lato $ ficcome perlò contrariatici luòghi y de i quali ha una 
difiinta e chiara idea , opera con gran pojfejfie , efienza 
confufione . E ir Signor Pigatti fcrive , che volendo co* 
ftui nella notte del dì di Marzo uficire dell' Antica- 
mera durò molta fatica prima d imboccar la porta: co- 
fa .che per V addietro non gli fra mai accaduta . Final- 
mente il Signor Reghellim aggiugne , aver quefto Son- 
nambolò un picciolo Figliuolo , che parla dormendo , 
e talvolra fi leva in piedi , e molte cofe chiede -alla— . 

Madre con ordine di fanciullefco difeorfo . Cqsì il Si- 
gnor Regheliini . Ho io ancora parlato con chi in età 
giovanile era (oggetto a quefto bizzarro Fenomeno » ed 
intefo , che entro la- lor Camera faceano francamente 
tutt* le funzioni ufate , come quando vegliavano . Ma 
fe per avventura venivano fvegliati , reftavano confufi , 
nè fapeàno truovar la Via per ricondurli a letto . 

ORA porto come punto accertato , che le operazio- 
ni de i Sonnamboli fi facciano ad. occhi ben . chmfi ; o 
fe aperti , nulla nondimeno operanti* per informar la 
Fantafia e la Mente degli oggetti ertemi : conviene per 
necefiìtà riferire la direzion de’ loro movimenti ed 
azioni ad un Principio interno ycioè alla Mente,*» fia 
• • . all’ 
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all’ Anima , ovvero alia Fantafia . Che la * Mente iri 
a flirta. ( torno a dirlo ) non fi può negare ma fenza 
poter’ ella efiprcitare allora tutte le Tue torze^cioè quel-* 
le del Giudizio . Con ifvegliar la perfona , allora vien 
rimefla la Mente nel Tuo libero elcfcjzio * e conofccn- 
do i rifehi , ai quali era efpofto il fuo Corpo nel Son- 
nambolare , naturalmente fi raccapriccia , ed è pre(a_« 
da timore e confufione , come chi .penìa ad un gravò 
# ‘pericolo , a cui fi è poco fa fortunatamepte fottratto . 
Sembra all’ incontro motrice e regolatrice principale^* 
la Fantafia delle operazioni e dei movimenti di tali pec- 
ióne . Dormendo noi , quella Facolta certo non dor- 
me , afficurandocene i Sogni di parte dei quali ci ri- 
cordiamo , e degli altri non cifrefta memoria . Sogna- 
no appunto gli addormentati Nottamboli di trovarli in 
quei lìti e di far quelle azioni , che vegliando foglio- 
no praticare . La vivacitadel fanguelor giovanile [ giac- 
che in tale età per lo più fuccede la loro ftravaganza ) 
eccita gagliardi fogni nella Fantafia , e la Fantafia sì 
fortemente commolfa * mette anch’ ella in in moto il 
Corpo’ in maniera tale , che vengono fatte al Sonnam- 
bolo quelle fteflè azioni , ridile quali sì era dianzi abi- 
tuato vegliando r ed effettuati con movimenti ertemi i 
movimenti ideati internamente dalla Fantafia . Si cre- 
de ,.ehe gli Spiriti animali coi tanto andare e rianda- 
re per le ftefle vie , producano la facilità di effe azio- 
ni .• del che io lafcerò difputar chiunque vuole . Men- 
tre altri fi ftudierà di fpiegar meglio il Fenomeno de 1 
Sonnamboli , e di additarcene le più verifimili cagio- 
ni , io torno fempre a ripetere , fton eflere punti» da 
maravigliarfi di molti di elfi , che rertringono tutto la 
lor cavallerizza alla propria Camera » Stupore bensì a 
me recano gli efempli fopra riferiti dell’ Italiano im- 
Francia e dell’ altra irj Vicenza . Immagini chiunque 
vuole , che (Vegliandoli nella Fantafia fognante le Im- 
magini di quelle Camere , Sale , Cortile, e che so io, 
dove fi è (olito a mettere il piede , « di tutti quegli 
oggetti , che ivi tante fiate fi fon veduti toccati , ema- 

neg- 
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fleggiati : qucde Immagini fervono di direzione al Not- 
tambolp .per far que’ giri ed azioni per la precedente 
affuefazione . Ma quando fi fa attenzione al bifogno del- 
la Natura per camminare al bujo , non fi salpiti in- 
tendere , come codoro {Joflano fenza cadere -, fenza ur- 
tare., girar per le contrade ,fccndere le fcale . Ritien 
la loro Fantafia le Idee di quei Luoghi : è vero ; ed 
ha anche prefenti quegli oggetti , e fi muove in quei 
lìti medefimi a Ma non fi thjovano in effa le Idee del- 
la latgezza e del numero degli fcalini j nè quante brac- 
cia fia lynga una contrada , per fapef quando s’ abbia 
a voltare , né quando fia largo un portico ; nè quanti 
palli fi ricerchino per paffare dall’ una parte di un Cor- 
tile- alL’. altra , dove è per-efempio la feuderia o la can- 
tipa . Quefte* notizie miniite non le può dar la Fanta- 
fia perchè mai non vi fi è fatta mente . L’ occhio 
lojo aperto , e la luce fon per quedo neceflarie - Figu- 
ratevi un Sonnambolo , che voglia correre , come ab- 
biamo intefo del Vicentino , per una fcala . Qualora 
non mi (uri bene i, Tuoi' palli emetta il piè un poco 
troppo avanti fapra^tin gradino .* eccolo precipitare . A 
noi vegliando non .avviene , perchè diamo attenti coll’ 
occhio *, e quello ajuto manca al Nottambolo . Abbia- 
mo anche avvertito , che gir affatto Ciechi fupplifcono 
al difetto .delia villa, attenendoli colle mani al muro, 
o r a qualche altro regolatore . Che fe chi è privo de- 
gli occhi , come allora lon da dire i Nottamboli , fi 
avvia per una contrada , o per qualche portico fenza 
ajutarfi colle mani : troppo è facile , che la direzion.- 
del fuo Corpo fi volga alla Anidra o alla diritta * Ora 
ogni poco che la linea- diritta di elTo Corpo fi torca t , 
per necelfità progredendo ha da condurre quel Cieco a 
dar della teda nel muro , o nelle colonne i Si può rif- 
pondere , che noi talvolta fovra penderò , cioè colla 
Mente intenta a qualche importanti affare , nulla ba- . 
diamo alla drada e piìt k , camminiamo , e facciam le 
occorrenti voltate : Ma allora vediamo , ed ogni piccio- 
lo aiuto dell’ occhi* ci è fccrta : altrimenti potremmo 
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talvolta andare dove non vogliamo-. Si può aggiugne- 
re , trovarli in Bologna una perfona civile cieca , che 
liberamente palleggia per quella Città lenza valerli del- 
le mani.o del battone per guida . Ma convien prima chia- 
rire , fé fia affatto in tal perlòna eftinta la forza degli 
occhi . Ogni poco di luce potrebbe giovargli . E quan- 
do pur fia onninamente cieca , avrà lempre qualche^» 
ciera di prodigio il fuo franco operare . In fomma fe- 
condo il mio debole fejatimento , fi dovrebbe conchiude- 
• re , che il Sonnambulo fi truova continuamente efpo- 
Oo al rifchio di "Urtare , di precipitare , e di perdere^, 
anche la vita y come a non pochi è accaduto ; e dee 
fempre dirfi una maraviglia , qualora quelli addormen- 
tati ambulanti sì francamente , e fenza alcun loro dan- 
no operano ciò , che di elfi abbiam riferito di fopra . 
Il ripiego che ho veduto praticare per un fignor gran- 
de foggetto a fomiglianti trafporti , fu di chiudere all* 
intorno con -rete di corda il luo letto : con che vano 
rellava ogni luo tentativo. di andar a cercare il malan- 
no . Mi è flato .finalmente riferito dal Sig. Dottore Poz- 
zi , uno de’ primarj e piò eccellenti Medici di Bolo- 
gna , e Medico del Regnante Pontefice BENEDET- 
TO XIV. effervi un, Sacerdote ,y che ogni due meli fi 
fa ragliare i capelli . Se noi fa y è condennato ad, e fi- 
fere Sonnambolo . Chi può mai fpiegare tutte quelle 
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Della Pazzia e del Delirio y deplorabili (ffet- 
, ti della Fantaftà . 

J ' • ***# 

A LLORCHÉ’ il volgo e più di uno ancora , che è 
fopra il volgo s’ incontra a vedere un Pazz* . • 
nulla attinente a sè , e he ode- gir- ftravolti concetti , 
e mifchiato talvolta il lodo col ridicolo , difficilmente 
fi attiene dal ridere y e . fi prende anche (pattò in ec- 
citar quelle povere tette a continuar la tela degli fpro- • 

politi 
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pofiti . Inconfiderati che fono ! Non vi ha fpettacow 
lo , che maggiormente deggia umiliare Ja Superbia no- 
- ftra , che il mirare un Uomo impazzito e fuor di sè , 
cioè un Uomo divenuto fimile alle Beftie infuniate . 

. Ma che dirti fimile ì Peggio , peggio, che Beftia è urv Uomo, 
qualora perde T ufo della Ragione , non fa che azio-- 
ili fregolate, e parla e fparla fo vente fuor di propofitoy c 
fe lo (concerto del fuo Capo divien maggiore , fempre fi 
truova in pericolo la vita fua , o 1’ altrui . Men ma- 
le farebbe là morte , che il vivere in sì deplorabile fla- 
to . Tale certo non polfiam .dire , che fia quel delle 
Beftie , le quali regolatamente di ordinario operano , 
cioè a tenore 'di quelle leggi , che il fapientiflimo Au- 
tore del Tutto ha prefcritto ad ogni fpecie di creature 
irragionevoli femoventi . Però a tale afpetto , almeno 
internamente fi rattrifta ogni Saggio , perchè sa ertère 
mifericordia di Dio , s’ egli è fano di mente , e man- 
care ad ognuno la ficurezza di andar fempre efente da 
sì «norme calamità i Quanto a me , sì difguftofa im- 
prèrtìone fa nella mia mente la confiderazion della Paz- 
zia , e del Delirio , che ho fin ribbrezzo a voler per 
poco accennare la lor Cagione , e i lor perniciofirtìmi . 
effetti ; perchè troppo deforme vifta fa un Animai Ra- 
gionevole , cotanto privilegiato da Dio , ridotto colla 
Pazzia , non dirò ad ertère , ma a parer privo di Ra- 
gione . Ciò non ortante , dirò ertère il Delirio un im- 
petuofo fconvolgimento delle Immagini del Cerebro , 
per cui , vegliando P Uomo , la Fantafia divien di- 
fubbidiente alla Mente , forzandola in certa guifa a mi- 
rar quelle fole difòrdinate Idee , eh’ erta le mette da- 
vanti , fenza che la Mente porta allora valerfi della-* 
fua libertà ed autorità di fcegliere quelle che vuole . La 
• Pazzia poi è uno fconvolgimente ordinariamente paca- 
to di alcune particolari Idee ; con quefta differenza , 
che il Delirio fuol ertère breve •• laddove la Pazzia, fe 
la Medicina non è poflènte a guarirla , può e fuol du- 
rare fino al fine della vita . Perciò la fede di quefta 
gravi malattie fi dee cercare nel Cerebro nofiro^ che 
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abbiam veduto effere 1' officina di erta Fantafia . O il 
Sangue troppo accefo ed agitato dalla Bile , o gli Spi- 
riti tramandati dall’ umore Melanconico , o pure il fo- 
lo bollore del Sangue nella Febbre , poflono con 'tal 
forza falire al noltro Cervello , che ne turbino 1* eco- 
nomia , e ne fconvolgano la buona armonia . Ciò fuc- 
cedendo * -le Idee imprefle nella mafia del mede fimo 
Cerebro fi slogano , fi mettono in confafione , e per- 
dono quell’ ordinanza e quiete , che dianzi - godeftno . 
La Mente lana nel Corpo fano , ficeome proviam tut- 
to dì , trafceglie dalla Fantafia ubbidiente quelle Idee, 
che vuole perché già irr effe imprefle ; e ne accozza 
delle difparate , per formare non men le meditazioni 
fue , ohe i familiari noftri ragionamenti . Erta allora 
elercita il fuo Defpftifmo fopra, la Potenza Materiale , 
deftinata dall’ ifiituzion naturale per fua miniftra e fer- 
va . All’ incontro , ficcome abbiam veduto ne’ Sogni 
placidi , la Fantafia fa incerta guifa da Padrona met- 
tendo dàvànti alfa Mente quelle Immagirfi , che fon_ 
commoffe dagli Spiriti del Sangue , e mutandole a fuo 
talento , lenza che la Mente porta regolarla , o impe- 
dir quelle mutazioni di fcene . Ciò non ottante la_ 
Mente unita eolia fletta Fantafia fuol formare <in So- 
gno delie Commedie non di rado ordinate }i £'uriofe, e 
graziole . Se poi la Fantafia è fortemente agitata , an- 
che la Mente refta involta in quella burafea , eneefeo- 
no Sogni tetri , Sogni affatto difordinati , e talvolta sì 
fpiacevoli , o minacciofi % che fi rompe il Tonno con_ 
reftare per qualche poco di< tempo il terrore , e il fre- 
quente battimento di cuore nella perfona Svegliata . Ma 
finalmente ceflando quelli Sogni , ceffa ancora la tur- 
bazicn della Mente , e tutto J.’ JJomo torna alla quie- 
te primiera . 

NON va già così nella Frenefia , o fia nel Delirio, 
e nella Pazzia , perchè la tempefta della Frenefia può 
durar giorni e fettimane , e quella della Pazzia Meli 
ed A°ni . E 1’ Anima allora , benché non fieno lega- 
te dai Senno le fuc forze , pure partecipa del di lordi». 

ne 
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ne dell’ altra Potenza , in guifa tale che nel Delirati, 
te e nel Pazzo qpi troviamo imbrogliata la Facol- 
tà del Raziocinare , e Giudicare j e confeguentementc 
impedito all’ Anima 1’ ufo del Libero Arbitrio della— 
Volontà , finché dujp lo fconvolgimento della Fanta- 
fia difordinata e predominante . Abbiam detto altrove , 
che può prevalere ànche la Forza della Potenza Ma- 
teriale alla Spirituale . Quello eccello pur troppo acca- 
de nella Frenelia e Pazzia , giacché lì lente e conofce , 
non poter 1’ Anima allora impedirei moti violenti , e 
lo fcompiglio della. Fantafia} anzi per la intrinfeca unio- 
ne , chie ha con elio lei , è rapita anch’ elTa a formar 
feco delle chimere , e a prorompere .in rifleflìoni ridt- 
colofe , e in concetti fpropofitàti . Nè può 1 eflère altri- 
menti , perchè 1’ Anima «pitta Delle anioni Tue ha bi-. 
fogno di confultare continuamente il magazzino della— 
Fantafia ^prendendo di là le Idee tanto Materiali , 
che intellettuali ivi depofte , e parimente le 'parole 
frali , cioè i fegni detonati dal precedente confenfo dei 
Popoli a fignificare ed efpriraere colla voce le Idea— 
fuddette . Ma le quello magazzino fi truova mef- 
fo folfopra , fcompigliat® 1’ ordine di quelle Immagini, 
come può, mai la Mente efercitar con quiete e libertà 
le fue funzioni ? Se ella cerca e vuol trafcegliere qualche 
Idea, la Fantafia bollente nel Delirio , difordinata nel- 
la Pazzia , gliene prefenta dell’ altre -molto diverfe . 
Nè; può ella feraiàrfi' a meditare , cioè a contemplar 
le Idee , perchè T’ aftra Potenza polla in gran movi- 
mento muta fpelfo feena , e mena altre Idee in cam- 
po . Sicché nói troviamo bensì 1’ Anima mifqhiata nel 
Delirio e nella Pazzia , perchè i fuggetti a sì gravft^ 
feoncerto del loro Cerebro li udiamo parlare di tanto 
in tanto a tuono ^ e talvolta feorrere in ingegnofe ri- 
flelfioni e fpiritolì concetti ; ed anche lo Hello loro fpro- 
pofitato ragionamento non può farli fenza 1’ interven- 
to ed infilino dell’ Anima. Contuttociò elTendq in quél 
bollore impedita ad efla Anima la Libertà di Eleggere 
t Volere , e folta a lei l’opportuna politezza > per efa- 
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minar te Idee , e la quiete neceffaria al Giudizio , per 
difcernere la Verità o Falfità , la#Bontà o Malizia-, 
delle cofe , confeguentemente per quanti fpropofiri dica 
il Farneticante o l’jlmpazzfto 5 per quante azioni faccia 
fregolate , ed anche per sè flette „ peccaminofe. , egli 
non pecca , nè offende Dio ; e degnoè di compatimen- 
to pretto gli Uomini , finché fuflìfte il difordine della 
Fantafia fuddetta . Aggiungafi , che venendo in noi 
quefte malattie fenza colpa noftra , è di doyere , che 
nè pur ci fieno attribuiti a ^olpa i lor. cattivi effetti. 

SE noi volefiTimo qui afcoltare 1’ ordinario linguaggio 
degli Uomini , noi avremmo tutto il Mondo pieno di 
Deliranti e Pazzi .-Lo fteflò Saggio nelle divine Scrit- 
ture non ebbe difficoltà di feri vere * Che il numero de- 
gli' Stolti è Infinito . E fra Stolto q, Pazzo noi facciam 
poco o nulla di differenza . Certamente tuttodì udiam 
dire .• quegli è un Pazzo \ e Pazzie vengono appella- 
te tante azioni , che fi poffono offervare nella gran- 
fierà de i mortali ; Ma è da dire , nulla più lignificar 
re in cali tali il nome di Pazzo, che 1’ Uomo operan- 
te con poca o niuna Prudenza , perchè nuoce a sè ftef- 
fo o -ad altri , Quando l’ iflìtu^p della Natura richiede, 
eh’ egli abbia, per quanto fi può, da giovare a sè mede- 
fimo’, o al Profilino fuo . Però il nome di vera 
propria Pazzia , la quale feufa dal Peccato , (blamente 
conviene all’ Uomo , allorché la noTìra Fantafia patifee 
un sì fatto naturale involontario fdoncerto, chegiugne 
ancora a recar danno o impedimento alla Libertà 
alle funzioni dell* Anima Ragionevole . E tale feon- 
certo è vario nei Tuoi gradi , cioè del piò e del meno , 
e «nelle maniere, c negli effètti . Daffi un totale feon- 
volgimento di Fantafia ne i più potenti Delirj , facen-. 
dofi allora una gran confusone di qQafi tutte le Imma- 
gini fitte nd Cerebro . Ma vi ha de i Delir; parziali y 
nei quali un folo Fantafina troppo vigorofo induce 1’ 
Anima a parlar fuori di propofito . Dimando io licen- 
za di poter qui riferire ciò , che a me fteflò una volta 
accadde ,* perchè forfè potrebbe riufeir utile ad alcune* 
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de i Lettori . NelP Anno 17 17.* cominciai la Fabbrica 
della Parrocchiale mia Chiefa della Poinpofa in Mode- 
na , e nel 1720. tornai ad ufiziarvi . In quali tutto 
quello tempo io lenti va la mia fanitò trabai Tante . Of- 
fervai ? che contra il mio folito io non fognavo più . 
Di certi moti involontarj degli umori del Corpo in- 
dormendo io più non mi accorgeva , quando mi erano 
fenfibili in addietro . Dopo la fettinta battuta del Pol- 
lo una ne mancava . In fomma fi potea feorgere in- 
fetta la malfa del Sangue ; ma io non nè feci mai ca- 
lo , finché nel fiiddetto anno 1720. fi attaccò fuoco al- 
la macchina , ed ebbi una lunga e pericolofa malattia 
di febbri maligne . Il gran bere dell’ acqua e il ludare 
fu quello , che mi rendè la falute » e rimife nella— 
primiera armonia il Corpo . Ad altro noa leppi at- 
tribuir la cagion di quello mio malore , che alla ftelTa 
Fabbrica , o per gli efduvj delle calci , o per quei, dei 
fondamenti cavati in fiti , dove erano materie putride 
e puzzolenti . Anche tutti di mia famiglia un dietro 
all’ altro s % infermarono . Però guardatevi dal fare fpeffij 
vifite a fomiglianti Fabbriche . Oltre al mio ne ho io 
oflervato qualch’ altro funeflo efempio . Mi colle quel- 
la malattia in tempo , che fi ragionava forte di certu» 
no , che avanzandoli molto nella Corte del Principe 
noflro , io affai prevedeva , che arriverebbe ed effere 
in effa il Fac Totum , e a introdurre la difeordia nel- 
la Duca! Famiglia , e ad inventar nuovi aggràvi in— 
danno del Pubblico : cofe , che poi avvennero tutte , 
dappoiché fui guarito . Delirio , cagionatomi dalla Feb- 
bre , quello era il Faruafma , eh* predominava . Tut- 
ti i Sogni , pii» di gran lunga allora tormento!! a— 
me che la vigilia , Tempre battevano in quello j 
pofeia fvegliato mi andava accorgendo del mio 
Delirio . • 

PIU’ frequentemente netta Pazzia accade , che un- 
folo primo Fantafma turbi talmente la Fantafia , che 
ne venga a patire anche il lume dell’Intelletto.. Que- 
llo malore , quando arriva ai effere totale > cioè a— 
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difordinar tutto il Cerebro , e. le Idee ivi imprefle^ 4 . 
aiiora £ nel fuo maggiore eccello . Ma per lo più noi 
troviamo veri Pazzi , che fenfatamente parleranno per 
qualche tempo , nè voi vi accorgerete della loro infer- 
mità , fe non toccate certe corde , il fuon delle quali 
fa poi conofcere , ch’è guarta l’iqterna armonia con di- 
fcapito della flefla Ragione . Siccome poco fa accen- 
nammo , fé per operare talvolta imprudentemente , e 
far danno a sè medefimo , fi avelie torto ad incor- 
rere* la taccia di Pazzo , a pochi pure fi ridurreb- 
be il numero dei Savj ! Per veri Pazzi adunque noi 
coloro Gaiamente intendiamo , jiel Cervello de’ quali 
fi formalo e tenacemente fi conficcano alcuni ridicolo- 
fi e Falfi Fantafmi ; rigonofciuti pei; tali da ciafcuno % 

. fuorché da chi gli alloggia , di modo che ad efpugnar- 
li non è più ballante la Mente feco unita , nè qualfi- 
voglia Ragione altrui > Un Cerio dilli di così Urani 
Fantafmi bafta a guadagnare all’ Uomo la malveduta 
Patente di Pazzo . Andate agli Spedali delle gran— 
Città , dove fi raccolgono i Pazzarelli . Quegli fi è 
cacciato in capo di eflere Papa , o Re . Quell’ altro 
di eflere Generale. di Armata , o pur Figlio ed Erede 
di qualche nobil Famiglia „ L’ uno fi tiene perfeguita- 
to da fognati Nemici ; e 1’ altro è perfuafo , che__# 
una gran Signora è fpafinaata per lui , e che la prepo-. 
tenza de i fuoi Rivali gli ha tirato addoflb quelle ma- 
nette e catene . Così altri fi fon . veduti oftinati in,* 
credere di avere il capo di vetro , di eflere trasforma- 
ti in qualche Bertia , e così decorrendo . Delle più 
firavaganti follìe & Idee è capace la Fantafia di ogni 
Uomo, o per qualche infermità , o per qualche violen- 
ta Paflìone , per un improvvifo terrore , per una gra- 
ve mutazion di flato , per una gran fallita fperaqza , 

o per altri norj pochi accidenti e difavventure della 

vita umana . E fpezialmente fi truovano fuggette a— 
sì deplorabili infulti le perfone di temperamento me-, 
lanconico ed ipocondriaco , e quelle di fangue troppo 
adurto , e le # Fantafie tròppo vivaci , o troppo deboli , 
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per tacer altre difpofizioni naturali ,/e i var; accidenti, 
polTono fconcertare il buon ordine dell’interno gabinet- 
to dell’ Anima umana 

ORA ògnun può .avvertire , che nella Fantafia è 
' fituato il malore della Pazzia a cagione , come abbiam 
detto , di una o di piò fpropofitate Idee , che quivi 
fi piantano al difpetto della retta Ragione . Ma che 
fa allora la Mente , di cui pure dovrebbe eflere ufi- ^ 
zio il reprimere la Potenza Corporea , e il riordinare 
i Tuoi difordini ? Certo è , che manifertamente fi of- 
ferva il vigore di effa Mente anche negl’ impazziti 
per tanti ragionamenti ben filati , per le ingegnofe_ » 
e fode rifleifioni , che fanno » Notiflìmo ancora è , 
che buona parte di elfi gode de i lucidi intervalli di 
tanto in tanto , nel qual tempo pofiono fare azioni • 
ragionevoli e di molto fenqo. Tuttavia tale è la forza 
di quei Falfi Fantafmi , profondamente impreflì nel 
Cerebro , che fupera la forza dell’ Anima , cioè della 
Soiìanza penfante , di modo che effa Anima non folo 
non può correggere in quella parte la Fantafia guada , 
ma nè pure avvederli del Falfo e del ridicolo di quella 
fedduttrice Immagine . Potrefte vor , e mille altre^» 
eloquenti perfone sfiatarvi, per convincere un Pazzo , 
che non vi ha chi voglia avvelenarlo , che il fuo ca- 
po non è di cera ; che s’ inganna a credere, chefoffe 
a lui dovuta per conto alcuno quella pingue eredità , 
per cui ha perduto il fenno . Egli vi riderà dietro , 
Capendone affai più di voi . Ci è di più . Non la_, 
fola gente dozzinale e rozza , da che le fi è intraver- 
fata in capo una di quelle sì Stravaganti Idee , è in- 
. capace di lafciarfi persuadere , . e di Superar quell’ in- 
ganno ; ma alla medefima pertinacia < difavventura^ 
ton Sottoporti gli Uomini di grande ingegna , e di 
non minor Sapere . Cogie cafo raro- merita qui di ede- 
re rammentata quello , eh’ io già rapportai nel mio 
Trattato del Buon Gufto ; cioè del Padre Sgambati 
Gefuita , Uomo provetto nelle Scienze , e Autore di* 
alcuni Libri . S’ immaginò egli di effere ftato creato 
Cvdinale , nè più fi trovò maniera, nè vaifero paro- 
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le per farlo rinvenire da così bello e gradito Fantas- 
ma . Quel Padre Provinciale , che gli tenne un lodo 
ed amichevol ragionamento , per defiderio e Speranza 
di fargli muta* parere , n’< - ebbe -per rifpofta quello 
Dilemma . O Vojlra Riverenza mi tien per Pazzo , o 
no . Se no , irti fa un gran torto , parlandomi in que- 
Jla maniera . Se poi mi crede un Pazzo , mi perdoni , 
[e le dico , efset ella più Pazzo di me , perché fi figu- 
ra di poter guarire un Pazzo con fole parole . A riltr- 
va poi di quella fola piacevel perfualìone , egli rite- 
neva il Senno per le materie Scientifiche , e a quei 
Giovani ftudenti , che ‘ ricorrevano a Ini per le difficol- 
ti occorrenti , purché la petizion comi nei alfe dal tito- 
lo di Vofira Eminenza , egli rispondeva con allegra— 
affabilità , ed apriva tutto »1’ erario della Sua dottrina . 
Sarebbe guarito , le un Papa aveffe avuta in carità ^i 
crearlo daddovero Cardinale . 

MA , Dio buono ! come mai la Mente di un Uo- 
mo , ohe tanto Sapeva ed avea lume per le allrufe ^ » 
Verità delle Scienze , non era poi da tanto , che_^ 
potette emendare ua fallo sì patente della lua Fanta- 
sia ? E pure quello vigor le mancava . Ora tanto per 
lui , come per altri Suoi limili , di Fantaiìa non in— 
tutte le Sue parti lefa , ma da un Solo Urano e ridico- 
lo FantaSma oppreffa , fi potrebbe forfè dire , che^» 
avvenitte ciò , che Sovente accade a coloro ancora 9 
che fon di mente Sana. Nelle Scuole e ne i Tribuna- 
li dei Giudici , e in altre occafioni , fi truovano tal- 
volta perfone , che dopo aver Affata una Maflìma— , 
c addottata per Sua una Sentenza , non ci è argano r 
non ci è ragione in contrario , che le poffa Smuovere 
Gente caparbia e cocciuta , che troppo crede a sè 
tteffa , éd è priva di quella fleffibilità di Giudizio , di 
cui tutti abbisogniamo per pefara Senza parzialità e con 
efatte bilance le ragioni delle colè , a fin di diftmgue- 
re il Vero , o il Giulio dal FalSo o dall’ Ingiufto , e 
1’ Apparenza dalla Softanza . I.a differenza , che palisi 
fra quella gente sì pertinace nei Suoi fentimenti , e— » 
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dii fta fcritto nel ruolo dei Pazzi , certo non è pic- 
cola . Imperciochè i primi fi fan forti in materie dì- 

- fputabili , nelle quali bene fpelfo non fi fcorge con evi- 
denza qual partito fi abbbia a prendere ^ potendo non- 
dimeno darli , chi fi oftini nel fuo parere contro 1* 
Evidenza medefima .* laddove 1’ oftinazion del Pazzo 
confitte in foftener per vero ciò , che fino la piò zoti- 
ca gente chiaramente può conofcere , che è Falfo . 
£iò non ottante per copto della pertinacia 1’ efem- 
pio de i primi può condurci ad intendere la difgra- 
zia\de i fecondi . Tanto gli uni' che gli altri pun- 
tano ‘per così dire a due mani nel loro Cerebro una— 
Mattìma , Sentenza , od Opinione , come Certa— * 
Certilfima *, e però indarno fi adoperano poi fquadre 
di ragioni per far loro mutar fentimento . Quanto a 
quel buon Religiofo , ( quantunque fotte fiata la ca- 
gione , che io non so , di rtputarfi Cardinale ) ognun 
vede , che quefto Fantafma fi era impreflo nella fua 
Fantafia , come un’ evidente ed innegabil Verità . Se 
uno o piò gli parlavano in contrario , alla Mente-# 
fua fubito fi affacciava quel dominante Fantafma ve- 
ftito del carattere della Certezza ; e però non dava— 
luogp ad altri oppofii Fantàfmi . Se a me cento per- 
fone volefiero far credere , che io fon lenza nafo , o 
guercio , o che la Torre marmorea di Modena ( for- 
fè la piò vaga di quante ha 1* Italia ) non è quadra 
dal fondo fino alla metà , mi riderei di elfi , perchè 
so ad evidenza il contrario . Non fon da meno i Paz- 
zi . Lor difgrazia fu Tulle prime 1’ aver data udienza 
a quella falla , e ridicola Opinione , e 1* averne sì te- 
nacemente fiffata 1’ Immagine nel loro Cerebro . Da 
lì innanzi non è piò da maravigliarli , fe ragion non 
vale per difingannarli . Aggiungali che il Cerebro ftef- 
fo di chi impazzifee , 0 in tutto o in parte dee tro- 
varli fconcertato da qualche umor peccante travasato » 

- o da Spiriti animali di natùra morbofa ; ed ettèndo T 
Anima impotente a conofcere e correggere quel vizio» 
perchè a tanto non arriva il noftro guardo interno : 
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-ciò nè pure fi accorge di eflere ingannata da i Fantaf- 
mi della guafta Fantafia . Ora il malore , in cui con- 
fine la Pazzia , nei più è incurabile ; in alcuni ce- 
de alla cura de i Medici . Nell’ infigne Spedale-» 
di Napoli a si tenue dieta fon tenuti i Pazzarel- 
s li , che diventano come fcheltri . A poco a poco cre- 
dendo la dola del cibo , tornano in carne ; e Imiti- 
ti i cattivi umori , <e mutato -tutto il Sangue, credo, 
che alcuni di erti reftino col capo fano . Come fi ha 
dalle Tranfazioni dell’ Accademia Reale d’ Inghilterra 
all’ Anno 1667. un Pazzo inveterato in Parigi , per 
quanti falalft a lui folfero dati , non ne provò mai 
giovamento . Bensì la trasfufione del Sangue di un- 
Vitello nelle vene di lui il guarì . Facea gran rumo- 
re allora quella Invenzione , che pofeia è (caduta , e 
niuno ne parla più . A quei pofeia , che patiscono 
Pazzia parziale ) cioè , %he fi truovano occupati da_ 
un lòlo perniciofo Fantafma , fuol fervire di medica- 
mento l’ingannarli nella medefima qualità d’ inganno. 
JEra faltata in capo ad uno la ridicolofa fpecie , che ■ 
.gli folTero natele coma , e non li arrendeva a ragior 
ni . Si efibì un Medico di guarirlo , purché fe le 1 a- 
.cialTe tagliare * promettendogli di farlo con tutta de- 
prezza . Ne portò feco nafcollamente un pajo , e do- 
po un bell’ apparato di -Teghe e ferri , che fecero tre- 
mare iL cuore al paziente , fi venne alla grande oper 
orazione . Saltarono in terra fegnate quelle due arma- 
-ture , e fra il plaufo degli alianti falcò su il buon Uo- 
mo guarito., e di altro umore , che chi rella feorna- 
to . Così a guarir la Fantafia di chi teneva per fer- 
mo di avere in corpo un Serpente , o altra pericolnfa 
beltia , fi adoperarono fomiglianti inganni , e con frut- 
.10 . Volellè Dio , che fi poteiTero , c on, egual facilità 
.correggere tanti altri minori fatitafmi , che non fan 
già impazzire le perfone , ma che turbano talvolt a - 
la quiete pubblica , e bene fpelfp quella de i privati, 
,c fon cagione di gravi (concerti e patfioni nel cuort^ * 
e nella mente de i mortali . Di quelli tornerà occa- 
. . . “ fìon 
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don di parlare andando innanzi* . 

. C A* P - I T O L O IX. 

Delie EJlaft , e Vi [toni . 

A PPARTIENE ancora alla 'giurifdizione della Fan- 
, rafia .quel. Fenomeno , che in alcune perfonedel- 
P uno e dell’ altro feflò , ma fpezialmente del femmi- 
nilé , talvolta accade, ed è lignificato col nome di EJÌet- 
Jì . Ne han trattato varj Autori , martìmarpente i Teor 
logi . A me ancóra lia permelfo di dirne qualche po- 
co . Noi intendiamo per Ertali lina gagliarda Attrazio- 
ne dell’ Anima da i Senfi , e dalle cole fenfibili , che 
fon fuori* di noi , per contemplate internamente le fo- 
le Idee e Immagini raccolte nella Fantafia . La fpericw- 
■za ci fa cohofcere « che talvolta sì fiffamente il noftro 
■penfiero , o per dir meglio la Softanza infante è ap- 
plicata a qualche oggetto , di cui la Fantafia conferva 
1 ’ Immagine , guatandolo colla jnedefima chiarezza , 
■come fe avertè davanti agli occhi realmente lo fieflò 
oggetto ; sì fittamente , dico , che 1 ’ ufizio de’ Senfi 
'retta allora fofpefo . 'Quel fuono , che allora fi fa , 
noi fentiamo ; quelle perfone , che abbiam dintorno , 
' O che partano davanti agli occhi noftri aperti , non le 
riconofciamo punto ; e così degli altri Senfi . Quella li 
•chiama Attrazione di Mente , che in alcuni più , e in 
'.altri meno , portiamo fpeflò oflèrva^e jv e può appellar- 
-fi un Sógno di chi veglia ■> Più fenza paragone è ga- 
gliarda l’Attrazione dell’ Ertali , perchè allora non fo- 
lamente retta fopito ogni Senfo , come nel Sonno , ma 
anche abbandonato il Corpo 9 di modoche , qualora 
-i* Attrazione fia totale , fe non concorre una forza fo- 
pranaturale a foftenerlo , erto cade a terra . In quello 
-mentre 1 ’ Anima , nonr più occupata dalle funzioni de’ 
i Senfi , e concentrata nell’ interno fuo gabinetto , con- 
templa le Idee della Fantafia , difeorrere , e forma di 
♦ erte varie combinazioni , nella guifa fterta , come fe 

E 4 noi 


Digitized by Google 


1 




72 CAPITOLO 

noi vegliando, ma attratti, ci figuraffimo 4 i vedere tHU- 
gvan Principe venire a cala noftra , o di trovare unte- 
loro , o di ettere promotti a qualche cófpicua Dignità . 
Allora la Mente darebbe corpo a quella Idea , imma- 
ginando tutto il corteggio di azioni y di rifìettìoni , e di 

J carole, che verifimilmente concorrerebbe in quello idca- 
e e non reale nè vero accidente^, con formare un bre- 
ve guftofo Romanzo . ; • 

ALTRETTANTO e più avviene nell” Ettafi . Il 
celebro Signore Leibnizio cercava , fe iì potette forma- 
re negli Uomini un’ arte di Attrazione sì forte da i Sen- 
*fi , che ne pur lì fentittero i tormenti allora inferiti al 
Corpo . Tanto prima di lui il Cardano ave» non fo- 
llmente propofto quello Problema , ma anche atterito , 
che pub 1’ Uomo colla naturai fua forza .alienarli da i 
SenG , e pattare all’ Ettafi , allegando /«nel Libro Otta- 
vo de Varietat. al Capo Qua rantelimoterzo , 1’ efem- 
pio di fe fteftò , che a fuo talento fi metteva in una 
tale Attrazione , che appena udiva leggiermente le vo- 
ci di chi parlava , lenza però capirne il' fenfo . Dice 
di piu Santo Agoftm? nel Libro Decimoquarto al Ca- 
pitolo Vigefimoquarto de Civitate Dei , cioè eflère vi- 
vuto ai fuoi di un Reftituto Prete , il quale , quando 
gliene veniva la voglia , o erai pregato dagli amici , fi 
alienava da i Senfi , c piaceva fimile ad ,un morto , in 
maniera tale che non folo non fentiva , chi il folleticava 
o pungeva , ma alle volte ancora /conato col fuoco , non 
ne provava dolore alcuno , fe non dappoicchè era torn.'ftQ 
in fe Jleffo , e fentiva la ferita . L’ attribuire quello in- 
foino- cafo al Diavolo , come ha voluto decidere talu- 
no , altro nome non merita , che di troppo precipite- 
rà fentenza , c propria fidamente degl* Ingegni mino- 
ri , che non fapendo fpiegarc gli ftravaganti Fenome- 
ni della Natura , ricorrono totto ad Aggenti fopranatura- 
li . Deus'in machina , dicevano gli Antichi . Santo A- 
goftino , che riferifee quello cafo , e ne làpea piò di 
certi Teologi Peripatetici , non fi avvisò già d’ intro- 
durre il Diavolo in quefta feena e in altri cafi Urani , 

s che 
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che egli ivi ractonta . Da lui Tappiamo ancora , chsL-» 
quel Rcftitmo nello fiato fuddetto , udiva anch’ egli le 
voci degli uomini chiaramente parlanti , fe non che a 
lui pareva , che fottero lontane . Come poi non felt- 
ri tte allora una fcottatura , par difficile a crederfi ; nè 
Santo Agoftino Tavea coi proprj occhi veduto , lapen- 
dolo folo'per relazione altrui . Che poi nelle Attrazio- 
ni Eftatiche 1’ Anima penfi , e formi raziocini e ragio- 
namenti , movendo con ordine è giudizio le Immagi- 
ni occorrenti della Fantafia evidentemente fi racco- 

Ì ’iie da quanto avveniva al Principe de i Poeti Epici Ita 1 
iani , cioè a Torquato Tuffo , uomo di temperarrìento 
iommamente malinconico, quello appunto, che più 
degli altri porta a ttrani effetti della Fantafia , poten- 
doli credere , tale effere la forza di effa , che fpinga 
la Mente ad abbandonare i Senti , per badare unica- 
mente a ciò , che effa con troppa vivacità le. rapprefen- 
ta „ Ecco parte di quel che fi legga nella 5Vita di lui 
fcritta da> Gian*. Batti fin Manfo . , m , 

SOSTENEVA etto Tatto di veder chiaramente uno 
.Spirito buono , che gli appariva , e feco difpUtava di 
altiflìmc dottrine . Gli era oppotto , ciò effere un tra- 
fporto della fua Fantafia , ed egli rifpondeva -• Che fe 
le cofe eh ’ egli ode e vede , foffero fantajlichi appartenen- 
ti , dalla fua Jleffa Immaginativa compofii , non potreb- 
bero effe) ■ tali , che fopravvanzaffero il fuo fapere ; per- 
ciocché ! Immaginativa fi fa col rivolgimento degli Jìef- 
fi Fantafmi , o delle Spende , che nella Memoria fi con- 
ferivano delle cofe da noi in prima apprefe ; ma che egli 
.net molti e lunghi e continuati ragionamenti , che con 
quello Spirito ha tenuto , ha da lui • udite cofe , <ht—t 
giammai prima nè udì , nè leffe , riè fieppc , che altr uo- 
mo abbia giammai fapute . Bande conchiude , che quefie 
fue vifioni non poffono effere folli immaginazioni della-. 
Fantafia ; ma vere e reali apparizioni di alcuno Spiri- 
to , che qualunque fe ne fia la -cagione , fe gli lafci vi- 
fìbilmente vedere . Alle quali eofe contradicendogli io , e 
>■ replicando egli all' incontro , co conducemmo un giorno s 

tale 
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tale , eh' tgli mi diffe : Poiché. non poffo pervadervi coìr- 
le ragioni , vi /cannerò coli' efperienza . , e farò , che voi 
con glt occhi fieffi vergiate quello Spirito, , di cui non 
volete prejìar fede alle mie pareli . lo accettai la profer- 
ia y e il feguente giorno J landò noi tutti foli a feder pref- 
fo il fuoco y egli rivolto lo /guardo verfo una fineflrà y, e 
fencndolovi un pezzo fitto , ficchi r appellandolo io , nulla 
mi rifpondeva : alla fine Ecco mi diffe V amico Spiri- 
to , ahe corte fornente è venuto 'v* favellarmi . Miratelo e 
vedrete la veritcl delle mie parola . lo dirizzai gli Occhi 
' colà incontanente ; ma per molto , che io gli aguzzaffì , 
nuli ’ altro vidi , che i raggi del Sole , che per gli vetri 
della fmejìm entravano nella Camera . E- mentre io an- 
davo .pur con gli occhi attorno riguardando , e niente por- 
gendo. , afcdtai , che T or a unto era in altijfmu ragiona- 
menti entrato con cui che fia . • Perciocché quantunque io 
non vedejfi , nè udiffi altri che lui , nondimeno He fue 
parole or proponend » , ed brjnfpondendo erano , (fucili fi 
veggono effere fra coloro , che ai alcuna cofa importante 
fono a fretto ragionamento » E da quelle di lui % agevol- 
mente comprendevo , coll *' intelletto 1 altre , che gli ve- 
nivano rifpojle , quantunque per l' orecchio' non ! inten- 
devi . Ed erano quejli ragionamenti così grandi e mora- 
vi gliofi per le altijfime cofe in ejjì contenute * , ir per un 
certo modo non ufato di ^favellare , eh', io rimafo da nuo- 
vo fiuporc f òpra me fiefio innalzato non ardivo interrom- 
P er gli.\nè addomandare Torquato dello Spirito , eh' e gii 
additato mi Aveva , ed io non. vedevo . In quejlo modo 
afcoltando io mezza tra fiupefatto ed invaghito , buona 
pezza quafi fenzst accolgamene dimorammo , alla fin del- 
la quale partendo lo Spirito , come intefi dalle parole di 
Torquato , egli a me rivolto Saranno oggimai , difsè , 
fgombrati i dubbf dalla mente tua . Ed io : Anzi ne fo- 
no di nuovo più che mai dubbiofo , perciocché molte cofe ho 
udito degne di maraviglia , e hi una veduta ne hd di quel- 
le , che per farmi dai miei dubbj ce f sare y mi promctte- 
Jìe di mofirarmi . Ed egli forridendo foggiunfie : Affai più 
veduto ed udito hai di quello che forfè . E qui fi tac- 
erne . 
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qne . Bifogna ben credere , che fi /offe altamente fìtto 
nella Fantafia del Tatto , ciò che fi racconta del Ge- 
nio >, o fia dello Spirito’ di Socrate . Nelle lue gran- 
di e gagliarde Attrazioni parea al Tatto , gran Filolò- 
fo anch’ etto , di parlar con un altro , ed egli parla- 
va e rifpondeva a se . L’ attrazione fua faceva , 
eh’ egli *fognattè vegliando di mezzo giorno al pari de- 
gli addormentati fognanti di mezza notte i Ma non la- 
ncia per quello di ettere lòmmamente ftravagapte e ra- 
ro un tal Fenomeno ; 

FIN qui abbiamo veduto darli Eftafi , o vogliam di- 
re ftraordinarie Attrazioni , originate da cagion Natu- 
rale . Comune fentenza ancora è , che ce ne fon delle 
Sopranaturali, cioè provenienti da interna azione di Dio 
che rapifee 1* Anima dalla percezion delle cole efterne , 
acciocché quella ehqfideri nell’ interno quelle Verità e 
notizie , che egli vuol comunicarle . Teftirnonj di ciò 
fon le Vite di varj Santi , e mattimamente di Sante 
Donne , le quali piò fpeflò troviamo , o per dir meglio 
{limiamo lopranaturalmente rapite in Eftafi , e illumi- 
nare dalla Rivelazion di Dio > Che sì fatte Eftafi, chia- 
mate -divine , portano fuccedere , non fi ha da avere 
difììcultà di crederlo . Dio può comunicare anche nella 
Vita prefente quelle grazie a i fuor buoni Servi . Che 
fe ne dieno ancora delle provenirti dal Demohio , la- 
feerò che altri lo cerchi , e ne chiarifce ben la verità . 

I fegni indicanti , che le Eftafi noti vengano da Dio , * 
fi truovano regiftrati da vafj Teologi , dal Medico Zac- 
chia , e da altri . Cioè quando i moti' di cottoro fomi- 
glianti fono a quei , che fi *oftervano nel Delirio , nell’ 
Epilepfia', nell’ Apoplelfia^, nella Frenefia , ed in al- 
tri limili morbi , che portano feco urli , ftorcimenti di 
volto e di membra * pallidezza , paròle difordinate , la- 
menti , ed altre figure non convenevoli ad una mozio- 
ne di Dio . Lo Hello è da dire , fe ne proviene offu- 
Icazion di mente , dimenticanza delle colè pattate , o 
triftezza ; e fe la perfona a talento fuo fi aliena da i 
Senfi , e ritorna in fe fteffa j o pure fe i fuoi deprava- 
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ti collumi 1’ acculano per immeritevole di quelle gra- 
zie, che Dio rilerba per gli fuoi cari, Tutte quelle di- 
, {finzioni fi veggono riferite dall’ Eminentifs. Lamber - 
tini [ oggidì BENEDETTO XIV. Pontefice regnan- 
te ) che ex profefio e magillralmente ne ha trattato nel 
Terzo Libro , Capitolo Quadr^efimo nono De Servo- 
rum Dei Beatificai ione ; e fon Diligentemente da offer- 
vare per non cadere in inganno , con attribuire gli ef- 
fetti naturali a cagion fopranaturale , e ad un movi- 
mento miracolofo della Grazia di Dio . Pongali nulla- 
dimeno 1’ Eftafi in perfone di fomraa conofciuta Pietà , 
e fenza che v’ intervenga alcun di quei legni elicmi di 
deformità o mortalità , che abbiamo accennato .• fi cer- 
ca tuttavia , fe $’ abbiano a credere naturali , o pur fo- 
pranaturali fomiglianti Attrazioni , e le Rivelazioni., 
che di cole dj Dio , e fpettanti alla Divozione , ci han 
lafciato molte Sante Donne , e Vergini fommamente 
pie . Si dee mettere per cola certa , che tali perfone , 
nelle quali non cade fofpetto menomo di bugia o d’ im- 
pollura , llante la lor vita innocente , piena di Virtù , 

© ardente d’ amore di Dio , dicono la verità , allorché 
narrano quanto è loro avvenuto nell’ Eltafi . Ma per- 
ciocché altri non vi ha , che effe , confapevoli di que- 
gli interni ragionamenti , e perciò rella preclufo a i fag- 
gi ellimatori di queflè affari 1’ efaminar precifamente la 
maniera e il valore de i lor colloqui , e delle Immagi- 
ni , che fi prefentano loro davanti in quel ritiramen- 
te dell’ Anima : riefee per conseguente troppo difficile 
1’ accertare 1? qualità di sì fatte Allrazioni e Rivelazio- 
ni , effendo folamente certo, thè Dio può in» quelle sì 
{Iraordinarie maniere parlare' a i fuoi buoni Servi e ri- 
velar loro cofe occulte . 

MA per conofoere , fe veramente v’ intervenga la 
mozioni di Dio .* due foli ficuri légni veggo io . Cioè 
qualor la piiffima perfona Eftatica fi vegga in quel fran- 
gente rapita ed alzata da terra in alto ; perchè non po- 
tendo ciò procedere dalle forze della Natura v nè da in- 
fluirò del Demonio in perfone di fama- vita , dee per- 
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ciò venire da Dio . Q .pure che effendi’ Ertali appren-' 
da cafe contingenti lontane o avvenire , polcia avve- 
rate , delle quali fìa rilerbata la cognizione al (olo gran- 
de? Eflère , che tf prefente a tutti i Luoghi e Tempi . 

A me fece inarcar le ciglia ciò , che fi legge nella Vi- 
ta del Venerabil Padre Giufeppe da Cupertino, non di- 
rò de i Ratti , ma de i Voli , eh’ egli facea ; e ben 
verificati quei Latti , non fi può negar in elfi la vifibil 
mano dell’ Altiffimo , trattandofi di perfone di tanta 
Pietà , colle quali il Diavolo non ha che fare . Eccet- 
tuati quefti due cafi , il primo dei quali è anche dub- 
biofo preflò di alcuni : le altre Ertali e le Rivelazioni 
concernenti le cofe palfate , 'e i Mifterj della Religio- 
ne , rertanor fuggette a dubbj ; nè può 1’ Intelletto guar- 
dingo trovar in Effe Evidenza o Certezza ; fe natural- 
mente , ovvero per fopranatural cagione (decedano .1 ‘ 

motivi di dubitarne , eccoli •. Allorché alcune Vergi- 
ni , od altre Anime innamorate di Dio , fi danno alla 
Meditazione della Vita del divino Salvator noftro , o 
di altre Verità fpettanti alla Religione , convien fup- 
porre , che le medefime harj già pieno il .capo di quel, 
le facre dottrine e divote Idee , per la continua lettu- 
ra di Libri Aloetici , per le Prediche udite , e per le 
lezioni lor fatte da Uomini dotti *e pii : ficchè nulla 
manca di materiali alla lor Fantafia e Mente per for- 
mar lpnghi , ingegnòfi , od afìèttuofi colloquj nel loro 
interno , e per immaginar cofe nuove col maneggio 
delle precedenti Idee , deducendo una dall’ altra , e fi- 
gurando le azioni divine , degli Angeli , e degli altri 
Beati , quali il lor divoto affetto dima piu probabili e 
convenevoli al fuggetto della lor contemplazione . Sen- 
za alcun miracolo , fenza particolar cooperazione di Dio 
i voglio dire naturalmente , tutto quefio può avvenire . 
j Ballante è 1’ Anima piena di facro affetto colla Fanta- 
I fìa ricca di tante Idee per sì fatto lavoro .* del che_^ 
t polfono fomminiftrar qualche efempio gli Amanti pro- 
l fini , che fantafticando intorno all’ Idolo loro , fabbri- 
i cano varie belle propolle e rifpofte , e giojole avven- 
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ture , come fé fi trovattero a tu per tu colla perfona— 
amata . Effendo poi vivaciffima la Fantafia delle Don- 
ne , e mallìmamente delle giovani , gagliardiltìmo an- 
cora 1’ affetto verfo Dio e verfo i Tuoi Santi delle Ver- 
gini o Donne di ftraordinaria Pietà : a poco a poco sì 
intenfe diventano talvòlta le lor Meditazioni , che P 
Anima, abbandonato il commerzio coi Sentì * tutta fi 
concentra nella contemplazion di quei fanti e cari og- 
getti , nafeendone con ciò le loro Ettafi . Se elfe poi 
tornate in sè , e ricordevoli delle cofe meditate , le—* 
méttono in carta : ecco ciò , che vien pofeia tenuto 
per Rivelazione di Dio , o della Madre di Dio , o de- 
gli Angeli, o dei Santi del Paradifo . Si forma poi 1’ 
abito di tali Attrazioni , in maniera che alla vittadei 
divini Miftcrj., o tornando ette alle confuete Medita- 
zioni , facilmente la lor Mtjnte attòrta fi mira in quei 
penfamenti , fembrando lorq di avere realmente , e non 
immaginariamente , prefenti Critto Signor noftro , di 
abbracciarlo bambino di accompagnarlo nella Pattio- 
ne , e di fare altre fimili azioni . Di gran cofe ci di- 
cono qui i Miftici . Ma finché non fi pruovi conclu- 
dentemente , che la Fantafia non entri in quelle Re- 
lazioni , o non abbia - forza 1* Anima colle Immagini 
della Fantafia di forfaar de i nuovi divoti edifici , fera- 
pre fi potrà dubitare della qualità di quelle Vifioni e 
Rivelazioni . Nè batterà il dire , che ette Vifioni fono 
Intellettuali , e fenza Immagini di cofe Corporeé ; da 
che fappiamó efierci delle fante Vergini , che ad un— 
elevato Ingegno unifeono un gran fapere nelle materie. 
Teologiche ; e però poflòno nelle loro Attrazioni for- 
mar concetti Mentali , e fottiliftìmi , e mattimamente 
dopo avere apprefo da i Maettri , o da i Libri la tanto 
fottilc mittica Teologia . Effendo per confeguente uni- 
formi Yiel loro matticelo le Eftatì e Vifioni , quando 
non vi fia una caratteriftica evidente di fopranaturale 
azione , fempre con ragione dee rettar diffidenza , che 
ciò , che pare opera di Dio ,• non fia veramente tale; 
e dubbio , che fia un naturai Fenomeno delle perfone 
i tcn- 
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'tendenti' ardèntemente a Dio . Confettano gli fletti 
Miflici t etter qui 1 ’ Anima fottopofla a non pochi 
inganni . 

Per quefto avvertono i Teologi , ettere ben difficile 
il poter con franchezza decidere , che 1 ’ Eftafi*o Vifio- 
ne venga da miracolofa influenza di Dio , o pur dalle 
Forze e dalla difpofizion naturale dell’ Intelletto e__* 
della Fantafia delle perfone attiiefatte a fitte Mcditazio- 
ni'délle fante cofe . Vegga fi, nel fopracitato luogo quan- 
to vien detto queflo dal fuddetto E # minentiflìrrio Lam- 
bertini , e dal Cardinal Bona , e da varj.alti Autó- 
ri .. Nella , mia Filofofia Morale 'ho anch’ io '•prodotto 
due efempj' di buone' perfone , che fi credevano Ri trat- 
tar’ in Eflafi con JDio , quando folamente trattavano 
colla propria, di vota Fantafia ►Nelle Efemeridi Germa- 
niche (Medico Fifiche » Anno primo , della Decnria^. 
Seconda , fi leggono fomiglianti cali , e pretto altri 
Autori . Riceva' qui il Lettore quel folo , che non ha 
molto , cioè nell’ anno 1740. fcritte Don Tommafo 
Campailla , celebre Filofofo Siciliano nel fecondo de i 
fuoi Opq&oli Filofofici .. Ragionando egli al numero 
vigefimo , di chi rilafcia 'il 'freno alla fua Fantafia_ , 
per cui fa cento cartelli in aria -, vien dicendo : Che 

ciò fovente fuccede in alcune perfone divote Vi fonarli. .» . 

Quejle abituate, a contemplar per via di’ Immagini con 
fifse compofizioni di luogo , conte per altro fon malinco- 
niche ed infermicele , mi maggior fervore di loro divote 
contemplazioni , alcuni attuofi effluvj fi elevano dalli^j 
vifeere poco fané , e per via de i Nèrvi dipenden- 
ti dal Cerebello afeendono ad aggirare i di lui Spiri- 
ti , i quali for tendo dalle protuberanze orbtculari , 
per le braccia duretan: - del fernice nel fetto Lucido , tra- 
sportano ..tutte le Immagini che truovano nella Fantafia , 
introducendole nel Senfo Comune . E allora quelle fem- 
plici Perfone delufe , credono di aver delle vere Fifoni, 
c delle reali Apparizioni, di Gesù Grido , e fuoi Angeli , 
e di quei Mifierj , che flavano contemplando. , 0 di al- 
tri fatti t detti da eji dipendenti , E le raccontano poi 

per 
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per vere Vifioni e Rivelazioni ; c ciò con tutta fincerità ; 
e benché non intendano ingannare ingannano , perche / 
ingannano . Di qui pertanto nafce quella (omnia circo- 
fpezione,, con cui procede in Roma nei Proceffi in- 
torno alla Beatificazione de i Servi di Dio ; perchè 
quantunque le Ertali e Vifionr delle perfone di (traor- 
dinaria Pietà , concorrendo infieme molte circortanze , 
fieno indizio di Santità : pure non fé ne fa ivi gran- 
cafo : Anzi , come infegna il Cardinal di Lauria nell’' 
O.pufcolo Quinto De Oratione , e feco il fopralodato 
Cardinale Lambertini nel luogo poco fa citato , ab 
j 4 po fieli ca Sede numquam prò Miraculis fpecialibus ap- 
probantur , nifi evidenti aliquo fupramturali figno fiat 
eidmini calata . ‘ 

In fatti erano una volta in gran voga quelle Vifio- 
ni c Rivelazioni , e venivane ricevute, tutte , corno 
gioje cadute dal Cielo . Anzi 1 ’ ignoraza di allora fa- 
cca predar fede a quallivoglia Sogno divoto delle pec- 
ione dabbene , e fino alle finzioni ed importare , del- 
le quali non vi era inopia . Chi legge la. Storia di 

? [uer tempi , ne incontra' parecchie , ed ammira la_* 
emplieità della buona gente . Si fono poi aperti gli oc- 
chi i e fattone un più fevero ©fame , oggidì fimili 
merci non godono quel paflaporto , che una volta bòro 
con troppa facilità fi dava .'Si è anche veduta la San- 
ta Sede e la Sorbona non approvar quelle di Suor Ma- 
ria di Agreda per varie ragioni, che non occorre men- 
tovare . Io fteffo ho conoiciuta una Verginella , man- 
cata di vita con ben fondato concetto di fantita , la 
quale lafciò bensì dopo di sè un gran fafeio di Rive- 
zioni , ma con 'poca fortuna di effe nel faggio Tribu- 
nale , che prfcfiede a sì fatti efami . E qui fopra tutto 
converrebbe confiderare , quanto sul fine del proflrtmo 
partito Secolo , c nel principio del prefente , accadde in 

Francia per conto di Giovanna Maria Bouvieres dì. > 

la Motke Guion ; la cui morte avvenne nell’ anno 1717 . 
La Vita fua da lei medefima fcritta , fu ftampata in- 
fcolonia nel 1720. Piena erta era della Mirtica Teolo- 
gia 
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già ; i fuoi collumi ed affètti tendevano tutti a Dio 
da lui diceva ella di avere ricevuto il dono dell’ Orazio- 
ne interiore, e reftano non pochi Libri divoti , da eff» 
comporti * Ora in quella Vira erta non appruova le Vi- 
fioni , le Ertali , le Rivelazioni , liccome cofe pcrico- 
lofe e fuggctte all’ illufione . Solamente efalta quel ge- 
nere di Ertafi , in cui 1* Anima è tirata da Dio , artrat- 
ta affatto dalle cofe umane , e aflorbita in Dio , co- 
me in fuo' centro . Ed appunto a quella gran feliciti 
diceva ella di ertere giunta , con raccontar pofcia il 
beato fuo commerzio con Dio . Ma quella Donna ac- 
culata degli errori del Molinos , e di varie illulioni , 
provò delle gravi veflazioni dal celebre Vefcovo di Mea- 
ux Boffuet ; e dall’ Arcivefcovo di Parigi Harlay ; non 
le mancò la prigionia ; e in fine tutte le fue Ertali e 
Rivelazioni rimalero fcreditate e proferitte . Nei tempi 
barbarici quella facilmente farebbe Hata tenuta per San- 
ta ; ma non gii ne i nortri , che adoperano meglio la 
pietra del paragone . Un tale efempio dee ben lervire 
a noi per aprir gli occhi , e farci camminar cauti . Il 
che Oa detto , non già per condannare alla rinfufa tut- 
te le Apparizioni e Rivelazioni , perchè fe il credere 
troppo è un’ ecceflò , può ertere non meno eccello il 
credere nulla. - , ‘ • # 

PRIMIERAMENTE fe erte per P ordinario.nott- 
compruovano la Santità , nè pur la pregiudicano . Non 
mancano altre kggittime pruove , che alcun fia San- 
to ,* e quando anche foffero lavori dell’ Anima e Fan- 
tafia divota le Ertali di tali perfone , convengono effe 
Tempre a' chiunque ripone la fua delizia nel penfare a 
Dio , e nel meditare i fuoi Millerj . Secondariamente 
meritano particolare ftima i bei Pentimenti ed affetti 
divoti di limili Libri , potendo la' lettura di elfi giovar 
non poco ad alimentare e ad. accrefcere la divozion del 
Criftiano . Per aueftò pregio ancora fopra 1’ altre fono 
prezzabili le Opere della mirabil ferva di Dio Swti^ 
Tereft , piene d’ ingegno , piene di unzioni . E que- 
lla medcfima Maeilra deli’ Orazione in pià luoghi in- 
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fegnò alle fue Religiofe , che non fon da cercare, nè 
da defiderare i Ratti , le. Villani , e certe grazie par- 
ticolari di Dio , riconofcendo anch’ ella i molti ingan- 
ni , che poflòno intervenire in così fatto elercizio . In 
terzo luogo , tuttoché manchi per lo più alle Rivela- 
zioni de’ buoni Servi di Dio I’ indubitato carattere d’ 
influenze lopranaturali , ciò non oftantc temerità fa- 
rebbe il vilipenderla , pollo Tempre che in elle non ap- 

S arilca una grolìolana lemplicità o un’ odore affettato 
i qualche Scuola particolare . Perchè non lappiamo , 
in quante maniere la Divinità comunichi le lue grazie 
e i luci lumi alle Anime de’ fuoi cari , perciò disdi- 
rebbe lo (tendere un decreto condennatorio di tutto quan- 
to raccontano le pie perfone delle lor vifioni . Quello 
bensì , che dovrebbe religiofamente olfervarlì , farebbe 
dì non portar mai su i pulpiti , nè di adoprar per pruo- 
ve della Religione , domigli anti Apparizioni e Rivela- 
zioni . L’ intallibil Rivelazione 1’ abbiamo nelle divi- 
ne Scritture , e molto di quello ancora è flato a noi 
tramandato colla Tradizione de’ primi Secoli del Cri- 
flianefimo , e riconofciuto e confermato da i facri Con- 
cili • Non fi dee avvezzare il Popolo a tener per fer- 
mo ed eguale agl’ infegnamenti certiflìmi della Chie- 
fa di Dio quello , che è incerto , nè porta fcco 1’ in- 
negabili fìgilio (fella Verità rivelata da Dio , potendo 
ellere unicamente parto- delle Fantafie divote . Certa- 
mente ijiun bifogno ha di quelli dubbiofi appoggi l a . 
fanta Religione , che profelliamo j anzi a lei ne può 
venir più toflo del danno prelfo i nemici , con figurar- 
li eglino , che abbia credito preflò di noi gl pari del- 
la divina Rivelazione tutto quello , che le fante e pie 
Donne afferifeono rivelato loro da Dio : il che trop- 
po è lontano dalla verità . Bene farà , che in quello 
propofito il Lettore apprenda ancora ciò , che 1* Abba- 
te di Fleury lafciò fcritto nel Tomo Vigefimo della— 
Storia Ecclefialtica , dove difapprova il prendere per 
Rivelazioni e cofe miracolofe le Meditazioni di alcune 
per altro fante Donne j con aggiugncrc , eflere di qui 

nata 
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nata la Teologia Miftica , profettlone fottopofla a mol- 
| ti errori ed abufi ; e doverfiattenere la Pietà e Divo- 
zione Critliana .a i doeumente infallibili delle divine^» 
Scritture , e a praticar le Virtù , per le quali tanti 
hanno acquiflato con ficurezza il titolo di Santi . Cer- 
tamente chi ha letta la vita di Antonietta Burìmon , 
nata Cattolica i/i -Ljllla di Fiandra , morta non li sa di 
qual Religione nei 1.680. e tanto efaltata dal Vifiona- 
rio Calvinrfta Jurieu , e. quante Rivelazioni ella fpac- 
cialfe , e quanti Libri componete : dee bene aprir gli 
occhi in quelle materie , e conofcere a quante illufio- 
ni fia fottopofia la ..Fantafia divota . delle Femmine t 
difgrazia , da cui non fono andati efenti alcuni anco- t 
ra Uomini di rara Pietà. 

QUESTI pochi avvertimenti mi piace di chiudere 
con due altre avventure , acciocché fi vegga , di che 
mirabili fintomi fia capace 1 ’ Anima e la Fantafia uma- 
na hellq Attrazioni ed Alienazioni di Mente . Nell’ An- 
no Quinto della Decuria Seconda , Olfervazione Cen- 
teGma Vegefima Nona delle Efemeridi Germaniche , 
racconta Gian. Lodovico Hannemanno , che nell’ An- 
no 1684. una Donna maritata ad un Colonnello della 
nobil Cafa Ranzov , prefa da febbre maligna , era , 
come diciamo , fuori di sé , Ma in. quel delirio canta- 
va con voce gagliarda , e infiemo con tal dolcezza e 
garbo alcune Canzoni Rimate , che etto Medico atte- 
ra di non aver mai udita più foave melodia . Quello , 
che parve ancora piùWnaravigliofo , efllt componeva quel- 
' le Canzoni , ^ dava loro il . tuono , fenza che fi tro-, 
vafifero in Libro alcuno . Nel Zodiaco Medico Galli- 
: co al Gennaio Oflervazione Prima parimente fi legge 
'che una nobil Fanciulla per ardentittìma febbre venne 
1 ad un furiofo delirio : cettatO’ quello , rimafe fenza fen- 
' fo e moto, di modo che fu creduta morta , nè fi pen- 
sò ad altro , che a prepararle il funerale ; Ma dopo 
'qualche tempo gittò un fofpiro , ed accorfi gli alianti 
‘con liquori fpiritofi 9 e con ifcaldarla tanto fecero, che 
Wlla tornò in sè fletta . Non li ringraziò ella punto di 

F 2 ‘ que- 
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ir k «ofirin anzi proruppe in lamenti * perchè 
quèfto bcncft ’ . • fu* gi un ta ad uno ftato d* 

aveflero diftolta 1 Amma ma g cui akuno non ^ 

inefplicabil tranqmlhta e fel ^ ^ c Piacere 

p U 6 g.ug« e i 1 "“ nl ’ e onarfl ' a , provato da lei.. Ag- 
dl ^ v .“ ’KT.fSriS coll’ orecchio i gemm de » , 


Tuo fune- 
a fua traiti 
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w mi? v . e d e {T cr c ftato sì profondamente immerlo l*,. 

quilli ìi i nuelle delizie , che piò non penfava, al- 

ammo fuo in quelle delizie , k / onfervare U f UOC or- 

le 0 C0 Parlafi ancora di una Epilepfìa Edafica nella fud- 
dette Efemeridi Germaniche Anno Quarto , Oftervazto- 
ìe Ottantefima Prima i e di due altre all Anno Sedo 
della Decuria Seconda , Oflervazion Òucentefima pn- 
e Ducentefima Veaefima nona , Il che f a vede- 
™ ’che nè pure in quel sì terribil morbo ceda 1 Ani- 
ina'di penfare . ancorché ordinariamente gl. Eprlepnc. 
non* fi ricordino di .avere allora penfato. 

TUTTE quefte cofe rammento io, acciocché fi pof- 
r. confiderare 4 , quante inefplicabdi azioni fi faccino 
dall’ Anhtia e dalla Fantafia nel capo nodro per ope- 
„ j.iu Natura , fenza che v’ intervenga cagion fo- 
Z «le Però torno a dire edere il partito miglio- 
nSdi'forpehderc il giudizio ..ogni volta che c’ 
Incontriamo in accidenti Braordinar) , perchè abb.am 
tuttavia da imparare , fin dove i deridano le forzai 
de ’ Ànima e della Fantafia , e%ò che Dio , quando 
vuole , operi in noi . Ma ricordiamoci Tempre , che l 
Emufiasmo può effere cofa naturale , e ne abbiamo 
pieni dIì antichi c moderni tanto negl Infedeli , che 
ir retici Che anche perfone buone Cattoliche 
colano cadere naturalmente in fimili tramortì di Men 
^ e " iuochi di Fantafia , ninno , credo io , lo neghc 
r\ che ben efamini sì fatte materie . Molto ci fareb- 
be da dire intorno ad effe Entufialmo , » qlrie piò d 
miei , che crediamo donde le fimbrie fuc , ma a m 
bada di averlo lolamentc accennato . Certamente eh 


NONO. 8y 

I nella Contemplazione , o fia nella Mimica Teologia -, 

' la quale efclude tutte le Immagini della Fantafia , pof- 
1 fano intervenir varj perniciofi errori , potrà il Lettore 
^ impararlo da un’ Operetta* del celebre Padre Segnai il 
vecchio , e da altre dell’ infigne . Vefcovo di Meaux 
Bofjuet . Vi ha eziandio un Trattato Franzcfe di Au- 
- • tone Anonimo , intitolato Le Chrijìianifmc Eclairci , e 
" flampato nel .1700. dove con acutezza d’ ingegno è ma - 
• neggiata quella materia , e moftrato , non doverli già 
con generai lentenza riprovare i Millici -, ma edere cib 
non oflante fuggetta a varj pe/icoJi e molti errori la 
lor profedione . Intendo ancora, che nel prefente An«« 
no 1744. il P. Amort Canonico Regolare abbia pub- 
blicato in Augulla una Tua Opera de Apparitionibus , 
Vifionibus , & Revelationibus privatis . Cofa egli feri- 
va , noi so . Finalmente fapendo noi, chel’ Appoflo- 
lo San Paolo fu favorito da Dio di fublimi Rivelazio- 
ni , ma delle quali, dice egli, non licet homini loqui : 
fi dimanda , come le perfone date alla Midica , e che 
forfè anche godono famigliami favori , credano poi le- 
cito di pubblicarli , quando S. Paolo noi giudicava le- 
cito a sè dedo ? E ciò badi intorno a quello argomen- 
to \ lavando io, volentieri ad altri la cura di ben efa- 
minare , e di produrre ragioni fode , perchè fi truovi 
più facilmente nel fedo debole , che ne’ mafehi , la__ 
difpolìzione a sì fatte Elìafi . Appunto per la fua de- 
bolezza , dirà taluno . Dica quel che yuole r che io 
per me non ofo dire di più . 

1 , 

CAPITOLO X. 

| % , 

• 1 ^ • 

Della forza della Fantafia attribuita alla Magia. 

: . ' ' 

C HI vuol entrare in un gran bofeo , dove è qual-» 
che verità , molta femplicità , adaidime impolìu- 
re , non ha che da leggere, non dirb Libri, che tra t- 
1 tano di Magia , perchè quella è merce troppo perico- 
lofa , perniciofa , e dannata j ma Libri fcritti da per- 
. $3 fa- 
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fone dotte e dabbene contro la Magia appellata Itfe* 
ra . Forfè alcuni credono troppo poco di quelli Art«__, 
infame , ed avuta in orrore da chiunque è vero Cri- 
ftiano . All’ incontro vi ha gran copia di gente , che 
troppo ne crede , e prende per danaro contante non- 
pochi cali , che fi raccontano di Streghe , Incantato- 
ri > Fatucchieri , e fono mere favole , o pur fatture ed 
effetti naturali , che 1’ incauta o debole F^ntafia pren- 
deva per operazioni di Demoni . Attribuir tanta forza 
a i Diavoli fra i Criftiani , da che il divino Salvator 
noftro foggiogò 1’ Inferni, è un far torto alla fanta 
noftra Religione . E pure ho io conofciuto perfona ti- 
morata di Dio ed Eforcifta , che quali ogni malore , 
e certartento tutti gli ftraordinarj > alla potenza ed ope- 
razion del Diavolo attribuiva : Pero non fuccede alcu- 
no Urano male , o guarigion di mali , operata con^. 
inuCtati ed impropri mezzi , o altro accidente , di cui 
non fi. pofla trovare , o non fi fappia immaginare ca- 
gione alcuna naturale , che non fi fpacci toilo da cer- 
ta gente pia per Malìe , azioni Magiche , o Patti ta- 
citi col Demonio , ancorché non v’ intravenga cofa o 
parola alcuna di facro . Tutto ciò , che ha dell’ in- 
foino , ha fecondo elfi da effère Magico . Il campo è 
vallo ; ma a me balla per cagion di efempio il dir qual- 
che cofa degli Spiriti Incubi e Succubi , creduti capa- 
ci non fola mente di aver un brutale commercio cote- 
Uomini , e fpezialmente con Donne , ma anche di ge- 
nerar degli Uomini . Di qui poi prefe piedi un’ altra 
Opinione , confermata dalle lìeffe chiamate Streghe , 
cioè , che fi dieno conventicole di Demonj , dove di 
» notte fon trafportate a cavallo da Spiriti apparenti in- 
forma di caprone te Donne arrolate a quell’ infame af- 
femblea , e dove fi crede efercitata ogni più nefanda 
libidine . In Germania il Monte Blokber % , e la No- 
te di Benevento in Italia , fon famofi per tale impo- 
ffura ; e fi citano in pruova di ciò affaiffìmi Scrittori 
ed avvenimenti , col racconto de’ quali io non mi len- 
<o di fporcar quelle carte . 


BA- 
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BASTERÀ’ a i faggi Lettori il ricordar qui breve- 
mente , che Opinioni sì fatte oggidì fono in tal ma- 
niera fcreditate , che non vi ha più fe non la gente 
rozza , che fe le bee con facilità , e le crede , come 
, fa di tante altre vanilfime relazioni e fole . I Teolo- 
gi , che più degli altri fon buonamente caduti in que- 
lla immaginaria fuppofizione , non recano pruova di 
alcun pefo in quello propofito ; e fe Santo Agoftino 
fcriffe r che fi potea dare quello ' efecrando commerzio 
fra gli Spiriti cattivi e gli Uomini , confefsò di elfer- 
vi indotto dalla relazione altrui , cioè di perfone da 
lui credute di buona fede . Ma altro ci vuol , che que- 
llo a decidere limili' punti . Si efige ancora una fomma 
avvertenza critica per non ingannarli j. e in quei rela- 
tori fi pub fofpettare , che allignale colla buona fede 
la femplicità . A buon conto il Crifollomo prima di San- 
to Agollino dichiarò nell’ C^nilia Vigefima feconda fo- 
pra la Genefi , effère una follìa il credere , che i De- 
, monj carnalmente fi unifeano con Donne , e che una 
follanza incorporea polla prendere corpo per generar de* - 
figliuoli . Lo ItelTo infegnarono San Filallrio , e Gaf- 
fiano . Efaminato poi quello affare nel Tribunale de ì 
Filofofi e de i Medici , conchiadono elfi , abborrire__» 
quello pretefo commerzio dalle regole prelcritte da Dio 
per la formazione dell’ Uomo: Nè occorre , che io ne 
rapporti qui le ragioni , quando la fperienza llelfa ci 
pub difingannare . Se fullìllelfe , che i Demonj foffe- 
ro vaghi di quelli nefandi congiugnimene , anche fo- 
lamente per indurre a peccato i mortali , qual Uomo , 
qual Donna farebbe ficura dalle lor lufinghe e violen- 
ze ? E pure cercate le intere Popolazioni .• nè pur uno , 
nè pur una fi troverà , a cui il Demonio faccia di fo- 
miti ianti infoiti . Perciò efaminato ben 1 ’ affare , lì 
feorgerà , che 1’ impollura , e la favola han fatta na- 
feere tale Opinione , e la troppa credulità o femplicità 
P ha fomentata ed accrefciuta . Giovanni da Nicaflro 
Scrittore Beneventano fa menzione di quella famofa_. 

* Noce ; ma con aflìcurarcij che nè oggi fifa , nè mai 
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lici tempi addietro fi fece ivi raunanza alcuna di Dia- 
voli c Streghe : benché egli troppo buonamente poi fi 
perfuada , darfi tali Diaboliche Diete , ed edere cola a 
cavallo portate le Maliarde . Non han laputo alcune.-» 
(ciocche femmine coprire la fregolata loro incontinen- 
za , che col fìngere 1* accefso di quegli Spiriti dipinti 
per sì libidinofi , e 1’ ban perfuafo a chi fpezialmente 
è portato a credere tutto quel , che porta la livrea di 
maravigliofo e fopranaturale . Anche Albertino Muffa- 
to in una fua Tragedia fpacciò il crudele Eccelino da 
Romano per generato dal congiugnimelo del Diavolo 
con fua Madre . Noi credeva già egli ; ma ci dovet- 
tero ben effere delle buone perfone »,che ciò giudicaro- 
no vero o almen poffibile . -, 

QUI’ nondimeno verrà dicendo taluno : Puoffi egli 
negare , che Streghe dittano in alcuni paefi , e nomi- 
natamente in alcuno della Germania ed Ungheria , le 
quali confefTano apertamente il loro trafporto alle af- 
lemblee de’ Demonj , e la deteftabil converlazione con 
, que’ luffuriofi Spiriti ? Ciò non fi vuol negare : mi- 
per quello ì Ora egli è da fapere , che ne i tempi ad- 
diettro quelle appellate Streghe in Germania , fe tra- 
pelava il loro misfatto , e cadeano in man della Giu- 
ftizia , venivano condotte alia morte j e fi bruciava- 
no i corpi di effe . Tre ne (lavano nelle carceri di 
Vienna , e fi trattava di dar loro il gattigo prelcritto 
dalle leggi . Vi fu chi avvertì 1’ Imperator Giuleppt-^ 
della falla confezione , cioè dell’ inganno di quelle mi- 
ferabili . Il perchè egli ordinò , che per alquante not- 
ti le Guardie a villa le olfervalfero fempre . Confuta- 
rono elfc una mattina , che nella precedente notte era- 
no tutte corporalmente intervenute alia Diabolica rau- 
nanza , cloaca di nefande ofeenità . Affettarono all’ in- 
contro le Guardie di averle olfervate in terra c dor- 
mienti per tutta la notte , e che di niuna fi era motto, 
il corpo di là . Di più non occorfe per ordinari , che 
quello illufe non più fi puniflero coll’ ultimo fupplizio . 

.. Che nondimeno elfc non abbiano da andare denti da_ 

qual- 
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gualche gaftigo , fi reputo ben giuflo , fé non per al- 
tro , perchè il palefare la lor vita beftiale balla per in- 
vogliar altre lor pari ad imitarle . La conclufione dun- . 
que fi è , che la fola forte Fantafia cagione è de i lor 
creduti notturni viaggi per aria T e de’ brutali sfoghi 
della loro lufi'uria . Hanno effe intefo da perverfi Uo- 
mini ; o da i iniquiffime Femmine le felle ? che fi fan- 
no al Diabolico finto Sabath ; ed avendo piena 1’ Im- 
maginazione di quelle falfe adunanze , fognando par lo- 
ro di edere trafportate colà , e di trattenervifi ‘in alle- 
gria con gl’ immaginati Spiriti amanti,. In Una pa- 
rola , va a finire tutta la loro avventura in uno fpor- 
chiflìmo Sogno , figlio della loro laida Fantafia . Don- 
ne melanconiche , dotate di vigorofa Immaginativa , 
e di feroci Spiriti animali , o pur vecchie con fumate in 
tutte le fozzure della libidine , che fi ajutano ancora— 
con generofi liquori : che maraviglia è , fe dormendo 
cadono in que’ nefandi delirj ? 

E qui fi vuol avvertire , darli delle malattie Epide- 
miche di Fantafia , dalle quali non fi fanno guardar 
molte perfone , e quelle fpezialmente di temperamento •' 
melanconico , perchè non può dirli , a quante flrava- 
ganze fì’a (oggetto 1’ Uomo , qualora in lui domini 
x quefta affezione e infieme la Timidità . Se in unpae- 
le niun coneia* Streghe , e niuno ne parla , potette 
dire , che elle ne lon bandite . Ma fe voce ne corre, 
fe una fola fi fofpetta rea di tanta malignità , e il 
debole felTo afcolta le relazioni di quel tanto , di cui 
fi fpacciano capaci le Streghe : eccoti quella Opinione 
dilatarfi e invaiarne la Fantafia di chi non sa diftingue- 
re il Vero dal Falfo , e produrre pofeia de i perniciofi 
effetti*. Venga allora un fanciullino ad efiere prefodal 
male Rackitis , ‘chiamato dalle nollre Donne dello 
Scimotto , o pure che refli o llorpio o guaflo da altri 
malori : non potrete impedire nelle lor Madri il Fan- 
tasma , che quel male , ordinariamente portato dal 
utero , e cagionato dal latte di qualità cattiva , non 
fia attribuito a qualche Malìa . Si palfa a fofpettarne 
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colpevole Guella tal Donna ; ed ancorché loro fi dica 
infegnarfi da Teologi ^ Filosofi , e Medici , che la__ 
Fantafia noflra non può alterare il Corpo altrui ; nè 
elle (appiano addurre menoma pruova , che la mali- 
gnità abbia con polveri , unguenti , o amuleti male- 
fici recato lor danno : tuttavia non fi può tor loro 
di capo , che qualche Stregheria fia concorfa ad ecci- 
tar un male , che naturalmente è potuto avvenire . 
Per una di quelle malattie Epidemiche di Fantafia fi 
può contar quella , che in Francia fi chiama nover P 
AipuflUtte , per cui fi crede , che Magicamente fi 
polla rendere un Uomo di potente impotente alle fun- 
zioni Matrimoniali . Quella Opinione cacciata in te- 
tta ad alcuni , ed avvalorata dalle burle o minaccia 
altrui , ha non rade volte cagionato , ’ che pruovino 
tale impotenza ; effètto appunto della forte apprenfio- 
ne , e della paura impreflfa nella loro Immaginazione, 
e non già della forza del creduto fortilegio . Perchè nulla fi 

} >arla di quello fpauracchio in Italia, ni uno fi ode , che fi 
agni dei fuoi cattivi effètti . Non è , o non è flato 
•così in Francia, dove quella impolìura ha trovato cre- 
dito fra T incauta gente . Scrive il Franzefe Signor 
della Montagna di avere animato per quanto potè un 
fuo Amico contra di quello ridicolo Fantasma perula 
prima notte del fuo Matrimonio , riferlpidofi , fe co- 
llui non profittava dei fuoi documenti dr foccorrerlo in 
altra maniera . Potè piò alle pruove la guafta Imma- 
ginazione , che ogni oppofto configlio. Allora il fud- 
detto Signore gli fece credere di poffèdere un piò effi- 
cace rimedio f e fingendo fortilegi , e dandogli unna- 
llro da legare al collo , il mandò così ben provvedu- 
to di ardire , che cefsò tutto il mal influlTo dell* pre- 
tefa diguillctte . Vedete ora , che burle fa l’Imma- 
ginazione dell’ Uomo . Terò fe troviamo ( e fi truo- 
vano talvolta ) Uomini inetti agli ufizj Matrimoniali 
verfo una determinata perfona , ed atti poi verfo al- 
tre : fe ne ha da attribuir la cagione a qualche anti 
patia o fia vizio della lor Fantafia . . ' • 
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CHE poi fi dieno veri indemoniati , noi pub met- 
tere in dubbio , chi crede alle divine Scritture , ed 
ha potuto offervare le azioni di talun di efiì , che fupera- 
no le forze e le regole ordinarie dell’umana Potenza . 
Ma quella Verità fi* truova mifchiata con molti fallì 
fuppofii , perchè la fola apprenfion di effa naturalmen- 
te può palTare in malattia preflò la gerue credula e ti- 
morofa , e fopra tutto prelfo le Donne Ifteriche , fug- 
gettfc a gravi fconvolgimenti della Fantafia . Anche_^» 
urwfolo accidental toccamento di perfona creduta inde- 
moniata , balla per immaginare , che il Diavolo 1<_> 
fia faltato addolto . A me confefsò una gran Dama , 
che gravida aflifiendo alla Meffa, allorché il Sacerdo- 
te facea 1’ elevazione , fi lènti internamente come (pin- 
ta a gridare ed urlare . Dio 1’ alfiftì ? che non gridò . 
Ma fe arrivava a farlo , chi potea piò rifparmiarle il 
titolo d’ invafata ì Veggafi quanto poco fi ricerchi , 
affinchè una Donna col tetro Fantasma in capo di al- 
tre o vere o’falfe indemoniate , vada a far credere an- 
che sè fìeffa occupata dal medefimo male . Perciò la— 
fperienza fa vedere , che dove Elòrcifia non è cono- 
fciuto , ivi nè pur fi conofcano fpiritati . Han certa- 
mente elfi Eforcifti il potere da Dio di guarire’ i ve- 
ri Olfeflì ; ma hanrit) anche la difgrazia di farne fal- 
lar fuori degl’ immaginar) ; tante fono le burle , che- 
può fare la fievole Fantafia Donnefca . In S. Marco 
di Venezia , e nella Metropolitana di Milano , allor- 
ché fi moftrano alcune infigni Reliquie , fi alzano ur- 
li , Arida , e fchia mazzi di Donne ^ ma plebee , cre- 
dute invaiate con torcimenti di corpo , e ftraluna- 
menti di occhi . Coperta la Reliquia, ceffa tutto quel 
gran rumore , nè vi è piu gente offerta . In tant«_> 
altre Città ciò non fi offerva .* e perchè ? Perchè 1* 
ufo non ci è . La Fantafia guada di una Donna fe^ 
ne tira dietro cento altre . Ciò poi , che avvenga al T 
le perfone timide , allorché fi fparge voce per una_/ 
Città di qualche Fantafima vifibile ; e quello , che_^» 
fpezialmente poffa accadere nelhollor di una Pefte , cioè 
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in tempo , che univerfale è lo (pavento : 1’ ho io al- 
trove accennato nel Trattato della Pelle . Da forni- 
glianti malattie d’ Immaginazione , ben lo fo , pol- 
iono efimerfi folamente le perlbne animofe ed accorte ; 
Je quali non fi lafciano lenza buorf: ragioni perfuadere, 
ciò che il rozzo Popolo è portato a credere con tan- 
ta facilità . Tuttavia bene è V avvertir chich^ttìa di 
sì fatti difordini , e di configliar ciafcuno ad efamiAar 
meglio , fe mai può il fondamento de i racconti di 
cole firaordinarie , che forle non fon che ideali , per 
rifparmiare a sè (ledi un fognato ma vero male , 
feco la perdita della quiete e della fanità . Almen 
prima di adottar Opinioni tormentatrici , e di allog- 
giar Fantasmi sì pericolofi e molelìi , chiedere,^ 
configlio a i Saggi , e a chi può rettamente giu- 
dicar delle cofe ,* e credere piò ad cflì , che all e * 

voci, popolari , o alle ciarle ed immaginazioni dell e ^ 

Donnicciuole , moneta bene fpefio fai fa , e fempredub- 
biofa . E’ da vedere in quello propofito Un Opufcolo 
di Franctfco Bayle Medico di Tolofa , il quale per 
ordine de’ Magiftrati efaminò diligentemente 1 fintomi 
di molte Femmine , credute oflette dal Demonio , e 
ne attribuì la cagione alla lor Fantafia lefa , e al tem- 
peramento loro itterico , ipocondriaco , epileptico . 
Nelle Efemeridi deli’ Accademia Leopoldina de i Cu- 
riofi di Germania all’ Anno 1712.fi legge di una Fan- 
ciulla epileptica di quindici anni , ignorante , e fug- 
getta a molti fintomi , che componeva all’ improvvi- 
(o verfi non difpregievoli , parlava Ebraico , Greco , 
Latino , Franzefe , ed altre Lingue , a lei ignote^ ; 
j>reditte a due perfone la morte , e tali altre cofc_-* 
iacea , che era da tutti tenuta per ottetti . Il Matri- 
monio fu quel potente rimedio , che la guarì . 

FINALMENTE per premunire 1 ’ umana Fantafia 
da fomiglianti (concerti , convien ripetere , mancare 
ogni fondamento di verità all’ opinione di Avicenna , 
del Pomponazio , di Paracelfo , del Crollio , e di al- 
tri fimili vifionarj e perverfi Filofofi , che attribuifeo-? 

no 
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fio tali forze all’- Immaginazione da potere alterare i 
Corpi altrui , cioè produrre in elfi de i morbi . Il 
contrario han dimodrato il Fieno , il Senncrto ed al- 
tri Medici , ed anche i Teologi . Può bensì la Fan- 
tafia coi fuoi gagliardi, movimenti , e con irritar le^# 
Padìoni e gli Umori , cagionare talvolta nel proprio 
Corpo dei malori , e qualche volta ancora contribuire 
a vincere alcuni di elfi , e a ricuperare la fanità: del 
che molti efempli fi leggono predò i Medici . Ma fal- 
lò è , che pofFa nuocere al Corpo altrui , ed è quella 
^una mera immaginazione , mancante di ragioni e del- 
la fpcrienza . Troppo infelice farebbe il genere uma- 
no , fe folle in mano altrui colla fola volontà e con 
fole occhiate 1 ’ avvelenar chi è fano . Perchè col mor- 
fo i cani', i gatti , ed altri animali , ed anche gli 
Uomini arrabbiati , comunichino il lor veleno ad al- 
tri .• ne lappiamo additar la ragione ; e perchè col 
fiato gli Appellati e i Tifici poffono recar gran dan- 
no , ed anche la morte a chi con loro converfa , fe 
ne intenda tollo la cagion Fi fica . Ma chi non ha_ 
un malanno , come mai potrà produrlo in altri ? So , 
che fi contano qui non pochi efempli . Bifoenercbbe 
accertarfi , che non foffero dello Hello metallo , che 
tanti altri raccontati dagli Alchimilli , dagli Strologhi 
e da fimil forta d’ Impollori o Vifionarj . Ma giacché 
ho nominato gli Appellati , e quello malore palpato 
dall’infelice Medina in Calabria , ha tenuto nei due__* 
anni prodìrfti padati in apprenlìone il redo dell’ Ita- 
lia ; chieggo licenza di poter qui gggiugnere un’ im- 
portante particolarità, che mi sfuggì nel Trattato fud- 
detto del Governo della Pejle . Didì , creder io , che 
per gli due foli canali, del nafo e della bocca , mediante 
il fiato , fi comunichi la Pelli lenza j ed edere perciò ne- 
cedano il ben cudodir quelle due porte , acciochè non 
padìno i micidiali efduvj ad avvelenar chi è fano , 
Si dee ora avvertire , che gran cura eziandio convie- 
ne avere allora della nollra Saliva , perchè queda può 
oliere il veicolo piu facile ad introdurre le particelle- 

pe- 
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pcllilenziali per l’efofago nello Stomaco, pattando poi 
col chilo nel Sangue ad infettarlo . Perciò in vicinan- 
za di Appellati non inghiottir mai la Saliva , ma_ 
fputarla , cerne fa chi maftica Tabacco . Tal precau- • 
zione è di gran rilievo per chi ha da convcrfar con 
gente infetta , nè lì ha mai da dimenticare . Del re- 
flo più facilmente nelle Ville , e fra il grottolano Po- 

I )olo , che nelle Città , alligna T opinion delie Ma- 
iarde e delle Stregherie . Poco vi vuole , perchè una 
povera Vecchia benché buona e innocente Crilliana— , 
relli denigrata coll’ infame titolo di Strega . Pretto i 
Longobardi fu necefiaria una Legge per un tale abufo . 

X bada , che uno muova quella voce , perchè fi di- 
lati da pertutto , gridando indarno i Parrochi per 
far cefiàre quelli vani ed ingiuriofi rumori . E qui 
non fi vuol tacere , che il Signore di Santo Andrea 
nell’ Anno 1725. llampò in Parigi alcune fue Lettere 
per difingannare il Pubblico intorno alla foverchia cre- 
dulità della forza de i Diavoli , degl’ Incantatori 
delle Malìe , de i Sortilegi , fondata in buona parte.-* 
fopra falfe apprenfioni , favole , ed impollure . Stabi- 
lire anch’ egli , che i creduti Maghi e Streghe , fe^» 
nuocono alle perfone , ciò efeguifeano con mezzi 
naturali , lenza concorfo di Demon; , come fan colo- 
ro , che adoperano veleni , ed altri ingredienti , atti 
ad alterare 1’ altrui fanità , e a cagionargli la morte_^ 
flefià . Aggiugne .dipoi , che gli fpiriti , i quali efala- 
no dal corpo dell’ Incantatore nel tempo , eh’ egli 
ha intenzione di far male ad un’ Uomo , trovandoli 
allora la Fantafia piena dell’ Idea di uccidere , e di 
* vendicarli , diventano così malvagi e maligni , che_> 
palpando fui corpo altrui , e penetrando alle parti no- 
•bili , pottono produrne la morte . Ma fi torna adire, 
efiere quella una mera immaginazione , da mettere.-* 
con quella de i fognati Bafilifchi ; ed ettere impru- 
denza il dar credito a tale Opinione , che fervirebbe 
a tutte le perfone deboli , e fpezialmente alle donne 
per figurarfi in tanti cafi maleficiati i Iqr Figliuoli , 
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o fe HelTe dal guardo o fiato di perfone innocenti . Si 
troverà forfè* qualche Serpente o Drago , i cui {piriti 
* ad elfo omogenei, ma contraria quel dell’ Uomo, pol- 
lano nuocere all’ Uomo fielTo , portati dall’ odore o 
dal fiato . Ma che si maligni Spiriti pollano formarli 
nell’ Uomo fenza detrimento fuo , e capaci folo di re- 
car la morte ad altri 9 quello noia fi può , nè fi de« 
credere lenza chiare e concludenti pruove . 

CAPITOLO XI. - 

Delle* malattie Particolari della Fantafia urna - 
na i provenienti dalla Natura , o da noi 
... . . . Jìcjji create . 

N E’ folamente fi danno Malattie Epidemiche nella 
noftra Fantafia , ma ancora ne troviamo non— 
poche particolari , cioè proprie di alcune determinate 

Ì jerlone , che non fi comunicano agli altri . Quelle o 
e portiamo dall’ utero dejia Madre , o pure a cagion 
di qualche accidente fi formano in noi . Quanto alle-# 
prime , cioè alle Naturali , ninno ci è , che non ab- 
bia o provato in le Hello , ed olfervato in altri certe 
Antipatie , fenza che chi le ha , fappia adduVne ra- 
gione alcuna . Un Principe de i nollri tempi , che-# 
non fi {fomentava punto al ,fuono e pericolo delle—# 
cannonate , non potea foflèrir la villa de i Gatti . Ad 
altri non pochi fuccede lo Hello , di modo che Arri- 
go ab Heei* nell’ Olfervazione Vigefirfia nona ebbe a— 
Icrivere : Qui cattos horrori habent , pajfm obvii funt . 
E truovanfi perfone , che al mirar tali befiie , anche 
folamente dipinte , fon prefe da un gagliardo tremore 
ed affanno , e talvolta fon cadute in deliquio * Cono- 
fco io uno dei migliori Amici miei , joerfona dotta c 
fpiritofa , prefo da sì gagliarda Antipatia a i forci o 
topi , che al vederli , e infra morti , ifi raccapriccia , 
impallidire , e sbigottito fugge, con far ridere la gen- 
te , che s’ incontra . a vederlo in quel terribile incon- 
tro. 
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tro . Siccome uomo di molto intendimento ha fatto piò 
pruove per vincere fe fteflò , ma non gli è mai riu- 
scito di fuperar quella naturale avverfione della fua—. ’ 
Fantafia . Sarebbe da vedere , fe mai le Madri nella 
gravidanza fortero ftate fpaventate da qualche accidente 
di Gatti j per cui avefTero imprerto nel feto quell’ ab- 
bonamento ; o pure fe i Fanciulli nella lor tenera—, 
età qualche danno avefTero patito da tali Animali , in 
guifa che Affato quello fpiacevol Fantafma nella lor 
Fantafia , fi rifvegliafle poi all’ afpetto de i medefimi, 
e commovefte gli (piriti all’ orrore e alla fuga corno 
di cofa nociva . Certamente T avere talvolta* un qual- 
che cibo recato nocumento , balla ad unire coll’ Idea 
di quell’ oggetto T Idea dell’ avverfione , che duri per 
fempre . Ma oltre a ciò fi danno Antipatie e Simpa» 
tie , delle quali è affatto ignota 1’ origine . Vi ha di 
quelli , che il prefentargli davanti dei Gambari vivi o 
cotti , corrono perìcolo di sfinimento . Così altri por- 
tano un naturale abbonamento al Formagio , a certi 
volatili , e ad altri cibi , al Vino , o ad altri liquori . 
Quello che è poi contrario onninamente alle leggi del- 
la natura , fi può dire il cafo , che raccontano di un 
per altro favioUfizial militare ( fe purè vero ) che non 
potea fofferire T afpetto delle Donne ancorché belle-»; 
impallidendo torto e fudando , fe non fi ritirava . Sup- 
porta la verità del fatto , 1’ avrei volentieri io interro- 
gato , fe mai nell’ Immaginazione fua fi fofTe impreffo 
quello univerfale abbonimento per qualche tradimento, 
o male a lui fatto da una particolar perfcJna ; perchè 
quarto folo avrebbe potuto ballare -per concertare-, 
e guadar la fua Fantafia intorno agli altri oggetti 
della medefima fpecie . Ma o fia che venga da irrego- 
lari ignote produzioni della Natura , o da qualche llraor- 
dinario accidente di forte apprenfione 1’ Antipatia— ; 
fuor di dubbio è , che la fua fede fi dee cercare nella 
Fantafia , la quale muove immediatamente l’ Animo all* 
abbonimento i, nè 1’ Anima ha forza jper 1’ ordinario 
di reprimere e correggere quel Fantafma , ficcome_j 
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abbiam veduto nè pure a lei permetto di fare nei Fan- 
tafini della Pazzia parziale . Sembra nondimeno credibi- 
li , che in alcuni cali volendo rifolutamente 1’ Uomo 
vincere qualche fua Antipatia , potette farlo . 

CIO’ almeno può e luol luccédere in alcuni Fantasmi 
tormentatori * che non vengono da naturale inclinazic*. 
oc , ma bensì han principio negli adulti per qualche 
gagliarda impreflione di una Idea , che la fitta medita- 
zione dell’ Anima ha imprudentemente formato , e fer- 
ve poi a martirizzar 1’ incauta perfona . L’ Uomo , ir» 
cui predomina la .Malinconia e la Timidità, fi truova piò 
degli altri efpoito ad albergare e conficcar nella fua Pan- 
tana cotali moleltittìme Idee ; e/fendo , come altrove 
abbiamo detto , quel temperamento atto a cagionar del- 
le iìravaganti peripezie nel Cerebro umjno , éd aqchc 
un veicolo alla Pazzia : tiolpa principalmente del San- 
gue , e di chi in vece di divertire i neri penfieri , e 
di cercar’ oggetti allegri, ritirato nella folitudine, fi con- 
centra in le fletto a contemplare ed ingrandire que’ sì 
tetri Fantasmi , che pofeia con piò empito a lui fati., 
guerra , Un’ occhiata a gli Scrupolofi . Son quelli mof- 
fi da un principio buono , ma da cui talvolta vengo- 
no confeguenze cattive . Cioè fono gli Scrupoli fegno di 
un’ Anima , che c per lo più ama Iddio , o certamente 
il teme ; e finché elfi confifìono in una difereta deli- 
catezza per non offendere il Signor noftro ( il che è 

f >roprio di tutte 1’ Anime buone ) fon da chiamar moj- 
e e ruote molto utili a chiunque afpira al Regno eter- 
no di etto Elio . Ma non fi ferma qui alle volte 1* in- 
terno movimento dell’ Anima fcrupolofa , cioè in pre- 
servar da’ peccati nell’ avvenire : va anche dietro a ru- 
minare i giù commetti , fpezialmente allorché P’incati- 
ta e bollente Gioventù fece trascorrere in qualche fal- 
lo o in molti . La lettura di alcuni Libri fprrituali , o 
. le declamazioni di qualche facro Oratore , talvolta an- 
che indifereto , intorno alila Giuftizia infinita 4 di Dio , 
c alladifticulta di ben. faldare i conti con lui, mercè dell* 
«fatta Confezione e del vero Pentimento e dolore , ed 
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citano delle Idee terribili di Dio Giudice , e dell» gran 
malizia del Peccato . Impreflè quelle nella Fantafiade’ 
Malinconici , tornano fpeflò davanti all’ Anima . In_ 
quella Fantafia Ila dipinta. Iddio , come un Fifcale ri- 
gorofiflìmo , e*quafi -dilli un’ Agozzino , molto pron- 
to al gaftigo , poco al perdono . Vi Ila anche il ri- 
tratto dell’ offela di Dio , quali un’ abilfo di malizia 
indegna di perdono , di modo che già fi mirano (palan- 
cate le porte dell’ Inferno per ingoiar chi fu una volta 
Peccatore , ma non vorrebbe elferlo più . Però nafeo- 
no tormini ad ella Anima , ogniqualvolta ella fìfTa il 
guardo, in sì tetre Immagini ; e quella forte, fua agita- 
zione palfa alle volte ad alterare il* Corpo , e acagick 
nar morbi , e lino la ftelfa Pazzia . Ho conofciuto Fem- 
mine , che in occafion di una ftrepitofa facra Miffio- 
ne fon cadute in infania , e fiè poi durata fatica a ri- 
metterle in fello . Ah infelici , che non badono al gran 
torto , che fanno al fubiime noAro Padrone Iddio , il 
più amoro fo , il più clemente Padrone , che mai polla 
immaginarli , il quale conofcendo , qual fia nel prefen- 
te fiato 1 ’ Uomo , cioè una Creatura fallibile e pecca- 
bile x ci compatisce , ci fopporta , ed aniìofamente af- 
petta , che pentiti delle colpe , imploriamo il perdono, 
per .rimetterci in fua grazia , ed abbracciarci quai di- 
letti fuoi Figli . Lo flrepito de’ facri Oratori è contro 
chi giace immerfo nei peccati,, nè. vuol riforgere j e 
non già contro chi è riforto\, & ha deteftate le cattive 
opere fue davanti a i (acri Miniilri , con fentire in fuo 
cuore un vero delìderio,e una forte rifoluzione di dar 
da lì innanzi unito al fuo Creatore . Si cancelli dun- 
que dalla fantafia quel brutto ritratto , che 1’ incauta^. 
Malinconia ha impreffo , e vi ha formato del noftro 
buon Padre celefie ; e un* altro tutto diverfo vi s’ im- 
prima con fotto quefto .titolo : Eccoti Padre della Mi- 
fericqrdta : che quello è, fecondo San Paolo, il nome , 
di cui principalmente fi gloria quel benigniamo Signo- 
re a cui ferviamo , ed è 1’ oggetto caro e luminofo 
della Speranza de’ Cristiani . Sanno o non lànno quelli 
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fi cupi macinatòri di fcrupoli e timori ertere una delle-» 
pili grandi offefe , che fi portano fare allo fteflò Iddio , 
il dilpe'rare della Mifericordia fua ? 

CERTAMENTE non fi può abballarla ammirar* 
la nobilirtima Fabbrica dell’ Uomo , fe fi medita la—, 
ftruttura artificiofa del fuo Corpo ; e molto piò fe la 
follanza Spirituale , che lo anima , ed è cagion di tan- 
te Scienze , Arti , ed azioni fomraamente lodevoli . Ma 
voltate carta . Quello edifizio altrettanto è fuggetto ad 
innumerabili difetti e fconcerti , cioè il corpo a tanti 
malori , 1’ Anima a tanti errori . Se 1’ intelletto s’ in- 
ganna , egli feduce la Volontà ; fe la Volontà è gua- 
fta dalla Partìpni , può e iuole anch’ erta offafcar la-, 
luce dell’ Intelletto e trarlo in errore . E 1’ uno e l* 
altra poi concorrono a concepire o ad abbracciare ftrane 
e molefte Opinioni , imprimendone le Idee nella Fan- 
tafia , le quali non lafciano poi di affliggere 1’ Anima , 
ogniqualvolta fi rammentano . Ma finalmente 1’ intel- 
letto potrebbe , fe la Volontà forte ben rifoluta , cor- 
reggere in gran parte i falli Fantasmi , a i quali ha da- 
to ricetto . Vi ha perfone, che al mirare il folo San- 
gue cavato dalle vene o fue o altrui , e molto piò all’ 
afpetto di irti’ Uomo ferito , fon vicine a fvenire , e 
talvolta in fatti fvengono . Altri non polfono reggere 
alla villa di un Cadavero portato alla fepoltura , di una 
bara , di uria Meflà da morto . Fio parimente conofciu- 
to un Cavaliere di gran merito e faviezza , che al folo 
udire in una converiàzione chi deferiveva la gtullizia fat- 
ta di un omicida , prefo da un’ improvvifo sfinimento 
cadde dalla fedia in terra , tanto fu 1’ orrore imprefio 
nella fua Fantafia , Ma quando fi proponerte una per- 
dona non pazza di voler francamente foftener la villa 
di tali oggetti , o fia delle Immagini di erti portate.* 
alla Fantafia , e comandafle alla Mente fua di ben ri- 
conofcere la vanità di quelle falfe Idee , che rendono 
piò terribile o fpiaccvole di quel che conviene un’ og- 
getto : . chi crederà che tal perfona non porta vincere—» 
quell’ orrore , e mirare intrepidamente quello , che-» 
- G z tan- - 
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tanti altri fenza fcomporfi han tante volte veduto ? E 
fe non otterrà al primo colpo la vittoria intera , po- 
trà fperarla dopo qualche altra pruova . Io so di uiìju. 
perfona , che per aver veduto mozzare il capo ad un 
reo nella pubblica Piazza , fu lungamente pcrfeguitato 
in fogno aa quella Immagine , per cui tutto treman- 
te fi deftava r Apporta per liberartene, andò intrepida- 
mente a mirare un’ altro fomigliante fpettacolo , 
tra le riflelfiOni fatte , e il coraggio elercitato , mai 
piò non ne nienti moleilia . Erano infami , meritava- 
no di ertère vietati i crudeli Giuochi dei Gladiatori 
prefTo i Romani ; tuttavia fi avvezzava la gente a— 
non avere ribrezzo alla vili* del fangue , e iervivano 
di noviziato a i foldati . Si ha ben da confortare , che 
difficiliifimo è il potere refiftere alla gagliardia di certi 
altri Fantafmi , e il domarli fu i principi , cornea 
accade a chi la morte rapifce un caro unico Figlio , 
una dilettilfima Moglie , e così di altri limili mal- 
leoli cali fuccede . Si truovava allora la Fantalìa sì pie- 
na dell’ Idea di quel Figliuolo , di quella Contor- 
te , con tutto 1’ apparato dell’ altre Idee congiun- 
te con erta , cioè dei Beni , che fi godeano , o le 
ne fperavano , perduti ; e de i Mali immaginati per 
cagione di tal dilgrazia : che quali sforza la Men- 
te a tener firtò il guardo in quella fola , fenza che 
ella fappia efercitar la fua Libertà, per pènfare ad al- 
tre Immagini , c ragioni per conlolarlì . Son coftoro 
da compatire , nè alcun dee maravigliarli , fe in quel 
gran bisbiglio a nulla ferve il volerli confolare . E* 
troppo , diili , allora difficile il divertir P Anima dal 
penlare a quell’ oggetto , che la Fantafia sì vivamen- 
te ed ortinatamente le prefenta davanti . Certo chi fa- 
pefle allora far quella diverlìone , rifparmierebbe a si 
de i grandi affanni . Ciò fi fa dopo qualche tempo , 
cioè dappoiché fmontata la forza di quel sì moleftoFan- 
tafma , luogo reità all’ Anima di confiderar la volon- 
tà di Dio , 1’ inutilità dei lamenti ed affanni per av- 
venture , alle quali rimedio non ci è-, ed altre ragioni 

- -• del- 


Digitized 


' \ 

U N D E C I M O. ior • 
della Filofofia cristiana , o Morale , cioè Idee contra- 
rie a quelle -, che accompagnavano il Fantafma , diam- 
ti cotanto tormentatore : in guifa che eSTo da lì innan- 
zi o non fi mira , o fe fi mira , non cagiona piò la 
provata inquictitudine. precedente . Per conto pofcia_ 
di altri Fantafmi di minor » poìfo , ma continuati , il 
non liberarfcne , o il non ifpogliarli di certi attributi 
difpiacevoli o creduti nocivi , per lo più viene non— 
da impotenza , ma da tra fcuta terza dell’ Uomo , che 
non fi mette al forte per ben regolare la propria Fan- 
tasìa . Per quanta avversione abbia taluno a qualche,-» 
determinato cibo , fe la fame il premerà forte , nè al- 
tro vi fia , con quel cibo molto ben’ egli farà la pa- 
ce . Così gl’ Infermi j>el defiderio di guarire , inghiot- 
tono alle volte medicamenti , che fani troppo abborri- 
rebbono , e forfè con ragioni . Perchè dunque non— 
potrà la Volontà rifoluta di un’ Uomo reprimere fe 
modificare non pochi dei Fantafmi o naturali o acqui- 
siti , che la mente può facilmente conofcere non arti - 
Siiti da ragione alcuna ? Il che fempre va intefo, pur- 
ché la Fantafia confervi quella fleSfibilità , che noi 
tutto dì proviamo in noi SteSTi . Cioè apprendiamo va- 
ile Idee di cofe , o le formiamo colla Mente noftra_>, 
imprimendole poi nel Cerebro con gli attributi , o fia 
coll’ altre Idee di Vere , di Belle , o di Giovevoli . 
Non paffa molto , .che fopravenendo altre migliori ra- 
gioni , facciamo mutar faccia a tali Idee di cofe , e_* 
ce le torniamo a dipignere nella Fantafia con gli* attri- 
buti di Falfe , Brutte , o Nocive . Regolarmente il Ce- 
rebro noftro è difpofto a ricevere tutte queSìe mutazio- 
ni d’ Immagini , qualora la Mente ammaestrata da— 
ragioni piò vigorofe , paSTa a mutarne gii attributi pri- 
mieri . Ma perchè quella fìeSfibilità non fi truova alle 
volte in certe perfone , ancorché fi tratti di Fantafmi 
Strani , che anche il Volgo Scorge eSTere infuSfiStwui e 
vani : noi diciamo allora , che quelli tali fon divenuti 
Pazzi , ed eSTere lefa la lor Mente , quando per altro 
d avrebbe a dire , che quello è un Male fopravenu-» 
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to al Cerebro loro , che fi è , per cosìiire , indu- 
rito in quella fola parte , e ridotto a noli ammettere 
più alcun cangiamento in un Fantafma , che pur tutti 
gli altri riconofcono per Ridicolo/, o Fallò... . .. 


« 

CAPITOLO XII.’ 

* ( 

Delle Macchie del feto umano attribui- 
te alla forza della Fantafta 


materna . * 


• - ' > 4 . 

N ON vi ha paefe , in cui non s’ incontri qualche 
Fanciullo o Fanciulla , nella fuperfìcie del cui 
corpo fi ollerva qualche macchiq , piccioia o grande , 
di color nero , o rotto , o vinato , o giallo . Alcune 
di quelle riallate fepra la pelle , ed altre con peli . 
Truovanlì ancora Fanciulli colle labbra sformate , le^/ 
quali hanno acquiftato predò il Popolo il nome di Boc- 
ca di Lepre . Tutte quelle irregolarità le portano elfi 
dal ventre della Madre ; e però tanto negli antichi y 
che negli ultimi Secoli fi cercò la cagione di tali Mac* 
ehie , lòtto il qual nome vengono ancora i Nei , cioè 
i Naevi de i Latini ; e fu decifo , provenir’ effe dalla 
forte Immaginazione della Madre , la quale nella-_ 
gravidanza formando un vivo defiderio di qualche frut- 
to o cibo \ e toccando qualche parte del fuo Corpo , 
cd anche non toccando , vada ad imprimere nel tene- 
ro co’rpkciuolo del feto un fegno , o fia la figura del- 
la cofa defiderata ; il perchè comunemente fon chia- 
mate Voglie delle Donne : Giudicarono in oltre , che 
la fola fòrte Apprenfione di qualche Efterno oggetto 
jpoteflc produrre quello medefimo effètto j e dal color 
di elle prefero motivo di credere , che le Madri avef- 
fero denderato fragole- , pruni , more , cilegie , e fimi- 
li frutti , o pure di mangiar carne di lepre , o di gu- 
fìar qualche vinò particolare &c. Tal fu il parere degli 
Antichi ., e fon citati in quello propofito Ippocrate , 
Arillotele , Plinio , Sorano , Galeno , Santo Agofti- 
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(io , ed altri non pochi . Maggiori di lunga 'mano, è 
il ruolo deiFilofofi e Medici aegli ultimi Secoli, che 
faftennero la -medefima Opinione . Lodovico Settal 


ne fece un Trattatcllo ; un Secolo fa il Gaflendo , e 
ai dì noftri il Padre Malebranche , imbracciarono lo 
feudo in favore di ella Opinione , per tralafciar gli 
altri Autori . Ma chi vuol vedere copiofamente trai* 
tata quella materia , non ha che da ricorrereial 'Tri- 
tato di Tommafo Fieno De Viribus Imnginationis , 
che impiega la meta del medefimo in provare , ,che_-» 
r Immaginativa della Madre gravida può indurre noti 
fol quelle , ma altre mutazioni nel Feto , adducendo 
a tal fine moltilfimi efempli , e fpiegando poi tutti 
quelli Fenomeni fecondo. le dottrine e i fuppolli della 
Scuola Peripatetica . 

ALTRI poi ci fono , che han creduta quella Opi- 
nione anch’ elfa un' Immaginazione , formata in tella 
delle perfone dotte per non fapere , in qual’ altra— 
maniera ipiegare le llravaganti produzioni della Natu- 
ra , con averla poi talmente divulgata , e perfuafa al 
Popolo , che non vi ha Donna oggidì , che .-in mi- 
rando macchiati i fuo| parti , non giudichi ciò. .prò- 
venuto dalla propria Hantafia , ancorché per lò piò non 
ne fappiano alTegnar 1 ’ occafione e maniera . Di quel- 
ito fentimento furono Giovanni Colle© , il Vairo , e 
Tommafo Erallo , citati dal medefimo Fieno ; aven- 
do elfi creduto non trovarli quella forza nell’ Imma- 

S inazion delle Madri , e che avvenimenti tali fuori 
eli* ordine della Natura , fieno da attribuire a i fot^ 
tuiti incontri degli umori o di altre cagioni . Altret- 
tanto giudicarono Giovanni Huarte , e il Medico Ro- 
mano Zacchia. Anche il Signor de la Venette nel fu© 
Tableau de 1 ’ Amour moftrò di non elfere perfuafo di 
sì fatta Opinione . .Ultimamente Jacopo Blondel In- 

S lefe , in una fua Dilfertazione Fifica , la quale tra** 
otta in Franzefe fu llampata 1 ’ Anno 1737. come-# 
apparisce dall’ e firatto fattone nella Prima Parte dei To- 
mo Secondo del Giornata de i Letterati di Firenze , ita- 
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pugnò ex profejje la volgar credenza , intorno all<L-* 
credute Vaglie delle Donne . Sforzafi egli di provare } 
che la fperienza è contraria alla comune Opinione \ che 
la Ragione e la Notomia non fi pottono accordar con 
efla . Deride due e Templi recati dal Padre Malebran- 
che . Otterrà trovarli tali deformità e macchie , fen- 
za che le abbia precedute alcuna Immaginazione ; e 
cbe tante Donne gravide vanno immaginando oggetti 
o grati © ingrati e defiderano varie cofe j e pure T 
Immaginazion loro non ne imprime carattere alcuno 
neh Feto ; ed edere sì pochi e rari quelli accidenti , 
che noh può rigettarcene la colpa nella Fantafia ma- 
terna y perchè le tal forza fotte nell’ Immaginazione , 
noi ne vederemmo piò frequenti di funga mano gli 
«Templi . 

' INTORNO a quella sì fcura e controverfa mate- 
ria tali non Tono le mie forze e lami , eh 1 io ofi di 
profferire lentenze alcuna . Forse anche niuno potrà 
mai giugnere a determinar eon certezza , onde proce- 
dano tante ftraordinarie deformità , che rarilfime vol- 
te bensì , ma pure talvolta fi olTervano ne i Feti uma- 
ni , confidenti non folamente nelle Macchie fuddette , 
ma in quelle ancora y che fi chiamano Moftri . Non 
ci è occhio Anatomico , a cui fia pcrmeffo di fquiti- 
niare tutti i legrcti interni della macchina Corporea « 
allorché Ila unita coll’ Anima , ed è in moto , e gli 
Spiriti feorrono per gli Nervi e per gli Fluidi . Quelli 
medefimi Spiriti , che pure ogni faggio ammette , fug- 
^-girebbono al guardo noftro , quando anche fi dettero n- 
nelìre , per le quali .fi potettero mirar le operazioni 
interne della mirabil fabbrica del nottro Corpo ; e cir- 
ca i movimenti di tante ruote del Corpo medefimo 
noi troviamo parecchi infuperabili arcani . Polliamo 
immaginare di nolìra ttffta , come fieno ,• ma convien 
confettare in fine 1* Ignoranza propria , per ammirar 
poi 1’ indubitato fapientittìmo Architetto di tante cofe 
che non lappiamo ben comprendere e fpiegare , benché 
«ificurati della loro efifienza . Son io perfuafo , cho 
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in propofiti di tali Macchie abbiano voga molte falfe 
immaginazioni , danno la gente sì facilmente a' quel- 
le'' Macchie il nome di fragole , e di altri frutti , o , 
pur di fatarne , di vino , e così di altre cofe . Con- 
tuttociò’fe non portòno gl’ Immaginazionifti provar 
concludentemente la loro Opinione , forfè nè pur può 
evidentemente atterrarla , chi è 'di parere-contrario - 
Siccome il Giornalista Fiorentino ha avvertito . , fi è 
troppo avanzato il Signor Blondel col 'pretendere^ , 
che non fi dia comunicazione de] Sangoc materno col 
* Feto . Quella non fi può negare per. le ©nervazioni 
fatti da valenti Medici ./Vena fi olferva , Arterie fi 
traevano , che partano pel cordone umbilicale . E 
quello medefimo cordone è da vedere, fe partecipi del- 
la qualità dei Nervi . Non fi può mettere in dubbio, 
che la Fantafia di molte perfone abbia in varj cali di 
gagliarda apprenfione , di terrore , di forte defiderio , 
fa forza di alterare il Corpo loro proprio , con pro- 
derre delle Antipatie , de i Morbi , ed anche con rei 
ftituire la Tannò . Di ciò abbiamo allairtìmi innegabili 
efempii . Molto piò può la Fantafia delle Donne per 
la Tua vivacità , e per altre cagioni . Data dunque la 
comunicazione del Sangue della Madre col Corpo del 
Feto , ed avendo qualche cafo fatto conofcere , che i 
Vrjuoli della Madre partano alle volte in erto Feto , 
non è importabile , anzi nè pure inverifimile , che gH 
Spiriti morti dalla materna Fantafia , vadano talvolta», 
ad imprimere in quella delicatiflìma macchina un le- 
gno della fua apprenfione , paura , o defiderio . Un- 
tolo efempio ben verificato , che fi poteflfe addurrei 
della comunicazion . delle Palfioni della Madre nel 
Feto , baderebbe a darla vinta a i chiamati Immagina- 
zionifti ; perchè ciò , che fuccede una volta , pùòiuc- 
cedere altre volte , e in altre perfone . < • 

A nulla ferve il dire , che fe fòffe vera quella pre- 
tefa forza dell’ Immaginazione materna , fe ne vede- 
rebbero piò frequenti gli effetti ; e che tante Madri de- 
aerando , o in cafo di paura , non ne portano il ca- 

rat- 
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rattere al* loro Feto .' Imperciocché anche dì rado acca- 
de , che 1’ Immaginazione alteri il Corpo proprio del- 
le, perfone , ciò {decedendo folamente in quelle, che_-r 
hanno una particolar difpofizione , e maggior forza nel- 
la lot; Fantafia ... Che poi la Ragione ci manchi per if- 
piegar la fuppofta comunicazione della Fantafia mater- 
na col Fe*t> , nè pur quello chiaramente fi pruova_, . 
Quando fi ammettano gli Spiriti animali per cagioni 6 
linimenti di tante cole , che fuccedono nell’ interno 
dell’ Uomo , abbiamo un lume verifimile per intende- 
re del pari come palli dalla forte Immaginazione della 
Madre ^er mezzo dei medefimi un’ imprefTione nel Fe- 
to .. Ghi sa dire , come quelli Spiriti portino al Cere- 
brò noilro le Idee delle Figure , dei Colori , de i Suo- 
ni > degli* Odori , e Sapori ? E pure noi crediamo , che 
le portino/. Così poflìam figurarci , che gli fteffi Spi- 
riti vadano ad imprimere -certe configurazioni ne i tene- 
rilfimi.Corpiociuoii , co’ quali sì gran comunicazione 
hanno il Sangue e i Nervi della Madre , ancorché non 
si intenda la maniera , con cui tali configurazioni fieno 
portate dagli Spiriti animali . Similmente non balhu_, 
che il Signor Blondel abbia moflrato non poterli pre- 
dar fede a i due efempli allegati dal Padre Malebran- 
che la Bifognerebbe atterrar lutti gli altri , che in que- 
llo pitopobto fono addotti da varj Autori , cioè dal Fie- 
no , dalSennerto, da TommafoBartolino , dallo Schen- 
chiot , da Pietro da Caftro , da Teodoro Kerckringio , 
dal Salmeth , e da molti altri . Racconta elio Senner- 
to di aver conofciuta una femmina , che per aver ve- 
duto un beccaio fpaccar per mezzo una teda di porco, 
partorì uo Figlio , in cui la parte fuperiore del palato* 
colia tnafcel la fuperiore fino alle narici eradivifa . Nel- 
le. Efemcridi Germaniche, fi leggono non pochi di que- 
lli cali . Noi fiam dilpenfati dal crederli tutti origina- 
ti -daUl; Jjaamaginazion del le:. Madri . Pure alcuno ve ne 
ha , che fembra ben precifó . Prendiamone uno nell* 
Appendice dell’ Anno Sello Decuria Seconda , Oflfer-* 
vazion Ginquantefimaquaru . Col cibo dato alle Oche 

" della' 
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della cafa del Colonnello , o pur Generale di Ufslau » 
fu milchiata da un infoiente ragazzo femente di Hyo- 
fcyamo e di Ciquta . Cominciarono quegli animali ad 
impazzire , a fare un grande lirepito , e a furiofamentr 
, combattere fra loro . Accorfe al rumore una fantefca 
gravida per quetare quel tumulto . Ma che ? un Ocor 
ne mafchio col piè deliro alzato , e con grandi ftrid*. 
fi alza a volo contra di lei . Con una pertica , che el- 
la avea in mano , gli diede una balionata in quella.* 
gamba , per cui ne' celiò zoppo . La (offèrta paura , e 
il; danno cagionato a quella beliia , le durarono fitti 
nella Tantafia j e pofcia partorì un Fanciullo , il cui 
deliro piede era varamente di Oca . Se il cafo è vero, 
non fi potrà mai attribuire , fe non alla Fantafia del* 
la Madre un sì fatta Fenomeno . • < 

, NELLA Decuria Seconda fuddetta è anche fcritto, 
che dormendo in letto in tempo di State una Donna 
gravida fenza coprirli , un Gambero fortendo da un va- 
io ripolio ' fotto il letto , andò ad attaccarcele ad una 
mammella . Svegliata la Donna , ed alzate le grida», 
al Cielo », accorte la Serva , « le tolfe via quell’ indir 
fcreta beftiuola r Partorì elfa dipoi una fanciulla , por- 
tante una vera ed efatta figura di Gambero nella mam- 
mella', e che ebbe Tempre un’ incredibile antipatia! a 
tutti: i Gamberi vivi o cotti . Quando ancor, quello ac- 
cidente folfe vero ,’xe non potette fame dubitare quel 
falire del Gambero fui letto .• non fi potrebbe già ‘cer- 
carne la cagione , fe non meli’ Immaginazione mater- 
na, .i Così nel Marzo del Zodiaco Medico-Gallico , 
©Nervazione Duodecima , per teflitftonianza del Riveto 
Chirurgo Regio , nacque un fanciullo mollruofo fenza 
colere e gambe", e colla coda di Scorpione . Quel Fe* 
to certamente non avea veduto Scorpioni j potè ben., 

•vederli la Madre ; e pare , che la forte apprenfiva— . 
di quel bruto e pericolofo oggetto poteffe difordinart»» 
la tenera macchina di quella creatura . Meritano anco- 
ra attenzione due efempli , rapportati da Martino del . 

Rio pel Libro Primo , Capitolo Terzo , Quiftione Ter* 

* «' . za- , 
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za , e fucceduti in perfone fuc Parenti .u del che era-, 
egli buon teflimonio . Altri due ne -riferifee Mcmfieur 
Peu nel Trattato de la Pratique des Accouchcmens da_. 
lui veduti . Ma io li tralascio , per venire in fine.-» 
dicendo , che prima di conchiudeie contro 1’ Opinione 
di tanti antichi e moderni Scrittori , tutti concordi in 
riconoscere la forza dell’ Immaginazione in alcune Don- 
ne gravide :• converrebbe accertarli ,• che follerò favole 
tutti i cali , • rapportati in quello propofito . Similmen- 
te fi avrebbe a provare , non aver fondamento 1’ Opi- 
nione di chi crede , che polfif 1* Immaginazion de i Pa- 
voni , delle Pecore , dei 'Cani , e di. altre Beftie, mu- 
tare ne i lor Feti il colore . Siccome ancora bi fogne- 
rebbe alficurarci , che in alcune Donne bianche di ga- 
liarda apprenfione niuno effetto poteflè produrre la vi- 
a di un Moro . In una Corte , dove era un Moro , 
una di quelle partorì un Figliuolo, colle fole parti della 
generazione di colore Morefco.. Ne fu attribuita , non 
so fe con ragione , la - colpa al P aver ella vivamente 
immaginata , o forse anche provata la forza di quel- 
le parti nel Moro Suddetto. Però lèmbra piò fono con- 
figlio il fofpendere il nollro Giudizio intorno a quello 
Fenomeno , finché -, fe è polfibile , arrivi qualche fag- 
gio Filofofo a penetrare in quelle arcane operazioni del- 
la Natura. colla fperienza e' coll’ accurata ofièrvazione. 
Pub accadere un tal cafo così avverato e preci fo iti* 
un Teto umano , o animalefco , che non fi polla ri- 
fonderne 1’ alterazione o mutazione fuori dell’ ordine 
della Natura , che all' Immaginazion troppo viva , e 
all’ influenza degli Spiriti animali della Madre . All*, 
incontro fi potranno bea addurre delle forti ragioni per 
efcludere l’ Opinione degl’ Imnjaginazioriifti , ma veri- 
finalmente niuna mài farò di .tal pollò , che ad e\Ù- 
deuza ci convinca della Tua faifità , 
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Della maniera , coH cui i Fantafmì giornali e» 
ri pofjono turbar 1' Anima f e /con- 
volgere la Ragione . 


S ICCOME abbiam det.to più volte , la mirabil Fab- 
brica dell* Uomo è una fòmimmente ingegnoftL». 
ordinanza e connelfion di ruote , che non’ potea mai 
formarli le non da un Architetto d’ inefplicabil Potere 
e Sapere . Tutte quelle ruote hanno la lor Forza par- 
ticolare . L’ Anima Ragionevole ( piichè 1’ ammettere 
•nell’ Uomo anche un’ Anima Senfitiva diftinta dall* 
altra non lembra afTai tollerabile pretenfione ) P Anima, 
•dico, o Ila lo Spirito indivifibile , intelligente , immor- 
tale, è la principal ruota, che ha vigore attivo e prin- 
cipefco per muovere con un fol cenno la Materia or- 
ganizzata del Corpo ad affaifllmi quotidiani ed azioni , 
avvegnaché finora lo sforzo de’ Filofofi non ita giunto 
a riconofcerne la maniera . Effa Anima ancora abbiam 
veduto, che muove a fuo piacere la Fantafia’, cioè le 
Immagini efillenti in etTa , (ormandone le meditazioni 
e i ragionamenti fuoi . I Nervi , i Mufcoli , i Tendini 
le Fibre , efercitano anch’ erti la lor forza per eseguire 
i comandamenti dell’ Anima . Nè minore è la forza de- 

§ li Umori e de’ Fluidi d’ effo Corpo, e principalmente 
el Sangue , eflendofi giù oflervato , che non rade volte 
mettono in moto le fibre del Cerebro , e la ftelTa Fan- 
tafia . Qui a me folamente occorre di richiamar di nuovo 
alla conGderazione noflra cfla Fantafia ; perché abbiamo 
bensì oflervata in varj Fenomeni la forza Tua , ma non 
già in tutta la fua elìenfione . La Materia per sè tìelfa 
non è che una Solìanza pallìva , e priva di moto ; ma 
fe ella è melfa in movimento, riceve quella forza, che 
han tutti i Corpi , capaci allora , che fon molli , di 
muovere altri Corpi di minor refi (lenza . Però in elèi 
Fantafia .fi truovano Forze- impulfive -, atte a <ora- 
* muo- 
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muovere non fòlo il Corpo , ma anche 1* Anima , fino 
a predominarla , fe quella non illà ben cauta, con trar- 
la ancora ad azioni {convenevoli ad uno Spiritò dotato 
di ragione. Andiamo a vederlo.. 

DUE forte d'idee, ficcome abbiam detto, fi vanno 
a fcrivere nella noftra Fantafia , cioè quelle degli og- 
getti Filici , e quelle degl’ Intellettuali . Le prime ci 
rapprefentano tutto ciò, che di Materiale apprendiamo 
per via de’ Senfi j le feconde’ tutto quello , che noo_ 
cade fotto i Senfi , ed è o formato o riconofciuto dal- 
la contemplazione dell’ Intelletto , come gli Alfiomi , 
gli Univerfali , le Relazioni , le Opinioni , e tutte-* 

P altre Nozioni Metafifiche , Matematiche , e Morali. 
Noi cominciamo ad offervar la forza di tali Idee ne-^ 
gli Aedi Fanciullini , perchè non tardano a fentire ciò, 
che reca loro Piacere o Difpiacere , per appetir l’uno,, 
ed abborrir l'altro . I cibi fon quei primi , de’ quali 
è portata 1’ impresone alla lor Fantafia , come del 
Latte , e fudeguentemente di cibi più fodi . Quella 
Idea del Latte , accompagnata dall’ attributo di edere 
cofa che piace , fe vien commofla dalla fame , o dall’ 
afpetto della Madre Lattante, commuove tofto 1* Ani- 
ma ad appetire , e cercare con anfietà e grida quel ci* 
bo. Divenuti più grandicèlli, un frutto da etti mirato 
mette la lor Anima in ilmanie per ottenerlo . Crefcen- 
-do poi i’ età, e crefcendo anche le cognizioni dell’ Ani- 
ma noftra , parrebbe , che quella acquiltafle maggiore au- 
torità fopra la Fantafia per comandarle fempre e refillere 
in ogni tempo a gli empiti delle Immagini fuc t e così 
dovrebbe edere ; ma ne i più degli Uomini non è già 
così. L’j^ppoftolo ci fece già fapere un Combattimento 
interno fra lo Spirito e la Carne con dire, che abbia- 
mo uri altra Legge nelle nojìrc membra , la quale ripugna 
alla Legge della nojlra Mente . Aggiunfe ancora , che la 
Carne concupire centro lo Spirito : Che il Corpo aggra- 
vai Anima: dai che predo i Teologi venne il celebre 
e frequentato nome della Concupifccnza . Mi fia lecito 
il dire , che 1’ Appollolo avvezzo a valcrfi di graziofe 

Me* . 


‘Digitizétl Oy tìnogftr' 



DECIMOTERZO. mi 

Metafore, anche ivi metaforicamente ufa il vocabolo <Ji 
Concupì >r , cioè di Defiderare con ardenza ; perciocché 
la Carne , cioè il Corpo , per effere Materia , non è 
capace di formar Defìderj . Però la Fantafia altro non 
è a mio credere «, che il mantice della Còncupifcenza, 
perchè ad effa muove 1’ Anima colla forza impulfìva 
celle Immagini fue , la quale fe non è raffrenata dal 
maggior potere dell* Anima (.e.quefla affittita dalla 
Grazia di Dio può farlo, fe vuole ) conduce 1’ Anima 
fletta ad operar cpfe ‘indecenti alla fua Dignità . Vero 
è , che gli Umori dal noftro Corpo noi li proviamo 
fecondo la lor varietà incitanti alla Libidine , all’ .Ira., 
alla Malinconia. Ma il movimenta d’ etti o viene dal- 
ia fletta Fantafia, o pure va a terminare in «(fa Fan- 
fara. Cioè o qualche Immagine ivi impretta, commuaj- 
ve etti Umori, ovvero fvegliano ejtti Umori co i loro 
Spiriti qualche Immagine della fnedefima Fantafia , la 

S [uade apprefa o confiderata dall’ Anima , la trae a pen- 
leri o voleri di Lutturi'a , di Collera , di Trittezza. e 
" fonili : ■ j , • > : ~ 

Che nella noflra Fantafia s’ imprimano Idee fem- 
plici & indifferenti, cioè, che non producono Piacere 
o Difpiacere, mirate che fieno dall’ Anima noflra; lo 
proviamo tutto dì . Per lo piò nondimeno a chi ben 
vi riflette , con ette -fla unita qualche fpecie , o attributo 
capace di produrre più o men di Utilità o Danno , di 
piacere o Difpiacere nell' Anima, e di eccitar in effa 

J ualche Pattfone o di Amore o d’ Odio , di Timore o 
i Speranza , e Amili . Che quefto carattere vi Ha im- 
preffo con fubitanea o matura riflettione dalla nottua Men- 
te, la qual tofto fcorge effere quell’ oggetto in qualche 
maniera o dilettevole , o utile , o bello , o curiofo , o 
Arano &c. o pure 1’ oppoflo: fembra più corforme alla 
Ragione, perchè abbimo detto non poterfi attribuire al- 
la Fantafia virtù alcuna Conoscitiva o Appetitiva . Se- 
condo le apparenze è verq , che coli’ Idea delle cpfe etter- 
ne pattano alla Fantafia talvolta unitamente ì contra- 
fegni d’ ette re grato o ingrato, lutile o nocivo , e così 

di- 
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; di (correndo . La villa d’ una Serpe, di una Fiera slegata 
e fienili , fi potrebbe dire , che portafle feco 1* abbor- 
rimento e il terrore nella Fantafia ; e per lo contrario 
molte cofe belle "ed amabili vi portaffèro il Piacere . 
Così un meccanico naturai movimento, e non una ri- 
fleffìon della Mente, fembra 1’ inclinazione e Simpatìa 
del Mafchio verfo la Femmina , e della Femmina ver- 
fo il Mafchio , allqrchè fon giunti ad una competente 
età . Non è da molti accettata 1’ Attrazione fra i Cor- 
pi del Nowten in vece della Gravitazione ; ma che lì 
dia, 'Fra i due diverfi Sedi una qualche naturale Attra- 
zione, fi potrebbe non fenza fondamento immaginare, 
che ben regolata dalla Ragione e da’ precetti della Re- 
ligione fi converte in beneficio dell’ umana Natura . 
Contuttociò più probabile ® certo è , procedere quella 
creduta Simpatìa da up pronto raziocinio della Mente, 
la quale giudica , fe l’oggetto , rapprefentato dall’Idea, 
è Vero o Falfo, Bello o Brutto, giovevole o nocivo, 
amabile o fprezzabile, è così d’ altre fienili Idee alì rat- 
te Metafifiche, o Morali, le quali effa unifee dipoi in 
maniera a noi incognita con quella Idea, che è il lo- 
ro fuggetto 4 Ora quanto più la Mente noftra , prenden- 
do la direzione dall’ Amore di noi ftefii, cioè dal pri- 
mo principio intrinfeco , o fia dal primo Mobile dell® 
■polire Azioni Morali * olferva , quali fieno le colè, che 
J pollano conferire ài noftro B$ne, o divenire a noi ca- 
gione di Male , naficendo da tal riflelfione qualche Pap- 
pone ; tanto più vivacemente effa imprime nella Fan- 
tafia quelle f«e Idee , per rallegrai e godere , fc può , 
del Bene , e per- fuggire il contrario . Ordinariamente 
la fola impresone di una Idea o dilettevole o fpiace- 
vole non cagiona tal vivacità e forza, che poflà rapi- 
re a sé i guardi dell’ Anima quafi sforzandola . Si ricer- 
ca in oltre, che fia ripetuta e ricalcata, e che a quella 
Idea fe ne fieno aggregate moltiflìme altre o dipendenti 
da effa , o relative alla medelima , che dieno moto a 
qualche \vigorofa Paffìone j ai modo che tutte quelle 
Idee unite empiano, per noftro modo d'intendere, un 

lar- 
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largo campò nella Fantafia • Allora , ficcome un gran 
Palazzo attrae più a sè l’ occhio , che le balte cale ; co- 
sì 1 ’ occhio interno dell’ Anima fi fente tirato a con- 
templare quel 
uniti . , 

Entriamo un poco nella Fantafia d’ un Amante 
profano 1 Offervate ivi imorefla l’ Idea doli’ ogetto , eh’ 
egli v*a vagheggiando m lontananza , quando non può 
avere di contento dell’originale prefente . A quello og- 
etto poi ivi dipinto fan corteggio inoltufime altre Idee, 
elle quali fe bramatìe informazione , dimandatela a 
Meffer Francefdp Petrarca, e ad altri Poeti,- che fono, 
o fingono d’effere innamorati.. Eiii han trovato millé 
bellezze in quegli Occhi, /altrettante dolcezze in quel 
Parlare, una mirabil leggiadria nel tifo , ne’gefti , nelLh 
andare. I diletti, eh’ elfi fi figurano di avere a godere, 
fe potran giugnere af poffelTOi di quella da loro (propo- 
li tatamente appellata divina Bellezza , han da eflere 
inefplicabili . Tali "meditazioni , ed altre innumerabili,* 
hanno efsi fatto fqpra quell’ Idolo ; e tutte quelle Idee 
fi fono- aggiunte alla primaria , di modo che la lor Fan- 
tafia ne è principalmente ripiena ; e tutte quefte'.fon 
dilettevoli per lo più , da effe perciò rifiatando movi- 
menti di Palsioni , cioè di Amore , di Defiderio , di 
Speranza, di. 'Gaudio-. Ve n’entrano poi anche delle 
di fgulìofe , cerne fon le Gelofie ,.i Timori , ed altre pe- 
ne de’ folli Martiri del Mondo . Ma- quelle ancora au- 
mentano quell’apparato d’ Idee, ciafcuna coerente alla 
principale luddetta. Che maraviglia è dunque , le alla 
Mente di quello mondano Amante fi affaccia sì fpeflò 
un Fantafma corteggiato da tanti altri*, e per ?osì dir 
dominante nella fantafia ? Quando egli truova in 
mezzo agli affari * quando va -per orare in Chiefa , 
quando e a tavola ,' in una parola dapertutto , quello 
orgogliofo c dilettevol Fantafma comparifce davanti ali t 
Anima ; e s’ ella il caccia , poco Ha a ritorna- 
re in campo ; e fin quando egli dorme , il più delle 
volte i Sogni vanno a terminare in qualche avventura 
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appartenente a quell’ Idolo fieflo. Voltate carta . Un ta- 
le ha ricevuto un affronto da un fuo pari , o pur fa , 
che colui è dietro a fcavalcarlo dal poffeiro di qualche 
onorevol porto , o che gli ha ufató un tradimento . In’ 
fomma il riguarda come fuo Nemico . Quella diipiace- 
vole Idea lì filfa nel Ccrebro fuo, nè già ella lola.L’ 
Odio, lo Spirito maligno della Vendetta , .l’ Ira , ed al- 
tre riflefsioni a poco a poco formano una .folla d‘ altre 
Idee , "tutte concernenti 1’ abborrito Nemico , e tutte 
formanti nella Fantalìa un groflb (quadrone, che haior- 
;di muovere 1’ Anima , anche quando elfa non vor- 
rebbe , a mirarlo , a penlatvi . Non è da meno di que- 
lli tali una perfona ^ardentemente lanamorata di Dio , 
e avvezza a meditare . Le*ggiamo^ dei Santi che in 
jnezzo ai rumori del Mondo , e ai più 'dilettevoli og- 
getti della Terra ,. non poteano trattenere il lor pen- 
siero, che non vagheggiane quell’ Idea nobilifsima ed 
amatifsima , eli’ elsi portavano, per parlare col Popolo, 
Icolpita, in cuore, voglio dire altamente impreffa nella 
lor Fantalìa , con tante belle * divote, e vere nozioni, 
tutte concatenate con erta . Sembra alla gente dozzina- 
le , # che il luo penfiero vada a trovar 1’ Amico , la 
Cala , il Podere , che lon lontani ; ma altro viaggio 
non fa il penfiero , cioè-dl moto dell’ Aniiba, che di 
mirate i Fantalmi prelenti di que’ lontani, oggetti , per- 
chè fcritti nella Fantarta . S } • 

Ecco dunque come quella Potenza arriva ad eferci- 
tar la fua forza iopra la Mente, rallegrandola con gli 
oggetti piacenti , e turbandola ed aftiligendola con i 
clilpiacenti . Qui nondimeno non è finita la fella . Le 
Palsioni li portico chiamar Modificazioni e Movimen- 
ti dell’Anima nortra, la( quale formati' che gli ha, ne 
imprime in certa guifa le traccieo Idee nella Fantalìa, 
coerentemente a quella , che è interelfe. luo -di medi- 
tarla , perchè di Bene o di Male a lei fpettante . Co- 
me-ciò li faccia, noi lo dire; ma che li taccia, pare, 
che non rta da dubitarne . Pofsiamo immaginare , che 
sì fatte palsionate Idee s’ imprimano più forte, più prò 
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fondamente', o con più etlenfione nel Cerebro : ferita, 
che a* poco a poco fu|l poi venire falcata dal tempo. 

’ ^ Qualunque volta dunque , liccome abbiam detto , quella 
principale Idea fi fa vedere all’Anima, per lo più, fe 

• non lempre , v rifveglia in lei quelle iterte Padroni o gu- 
ftole o difgufiofe ,)Can cui nacque e crebbe, cd eccita 
gli Appetiti ùnqadÉBcir Uomo , cioè i Defiderj cqrri- 
Ipondenti a qucìlc^ Palfioni . Affezioni poi sì poderdfe, 
ove non fieno raffrenate e moderate , ognun fa , a quan- 
ti pnecipizj poflana trarre 1* Anima nortra , cioè a quan- 
ti Vizj e peccaci', ovvero tenerla immerfa in e(fi,fenT 
za trovar Ja via di riforgere . Avrete conofciuto Uo- 
mini perduti nell’ amore o amorazzo di qualche loro 
Amica. Immagina talvolta la buona gente , che colto- 
lo non le ne polfano diltogliere 'per qualche malìa , che 
gli- abbia affalcinati . A mun’ altra cagione fi dee attri- 
buire quello sì forte 4or legamento , che all’ Idea di 
quell’oggetto, circondata da tutte 1’ altre Idee di Pia- 
ceri ( forse anche illeciti ) che da erta ridondano , pa- 
rendo a coftui «he la maggior fua Felicità fia riporta 
in quella amiciiia, e che ne morrebbe di fpafimo, ove 
fe tic voleffe troncare il filo Lo ftefio avviene agli 
abituati nell’ amore foverchio. del Vino , del Giuoco , 
della Gola, e fiafili» Così la Sommante Idea del Gua- 
dagno torna fpcrto davanti all’Anima del Mercatante, 

• e del non Mercatante , e molto più dell’ Avaro , per 
tacer’ altri efempli. Dall’ afpettojli così poderofi Fan- 
jafmi agitata poi J’ Anima , fentè" un’ impuffo interno 
ad operar quello-, Che fi accorda con erti , lodevole o 
biafimeyol che fi# - Tale è quell’ urto, ed impresone , 
che fa il dominante Fantafma nell’Anima; che quah-, 
tunque a noi non porta levare la Libertà dell’ Arhitrio- 
cffenziale all’Uomo, e non manchino ajuti fopranatua 
rali al Critliano ; pure eira Anima turbata o non fa 
l’ efame convenevole delle cofe per eleggere 1’ Onero , 
c fchivarè il Vizio ; ed ancorché la Mente le rappre- 
lenti te ragioni di non operare fecondo quell’oggetto, 
pure fiiateia cralportare ad azioni difeordi dalla retta 
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Ragione , e conformi ad elfo feduttore Fantafma . Quel- * 
Ja medefima agitazione e moIdUia , ingenerante nel}’ 
Anima un forte defiderio delle cole, la quale dicemmo# 
provarli da un Fanciullo all’ afpetto d’ un Frutto o Cibo 
a lui caro , la pruova anche 1* adulto Golofo al ricor- 
darli d’ una vivanda , alleggiata . da lui ben faporita , e 
più al vederla ,‘ o pure all’ udir la Iscrizione d’ un lau- 
to Convito i Così avviene di tante , altre Idee, che han 
prefo poflelTo nella noftra Fantafiaje al noftro difpetto 
li presentano alla. Mente, e cagionano tante noilredi-, 
(trazioni, e fpefse volte fan peggio . Sj può loro refi- 
fiere; ma per noftra difavventura e colpa infieme^ fo- 
vente non lì refifte . L’ anima per levarli d’ 1 attorno 
quel molefto pizzicore, facilmente allora s’abbandona, 
cedendo a quelli malnati Fantafmi , de’ quali pur trop- 
po abbonda la corrotta noftra Natura , e noi ne pro- 
viamo sì fpeflò gl’ infiliti . E chi coll’ Abito gli ha 
fortificati, e renduti quafi indomiti , maggior difficulti 
pruova, che gli altri a impedirne l’ accedo , e a fofte- 
nerne gli alfalti . v • , • 

CAPITOLO XIV. * . 

. • v I • . 

De gl' Idoli cari della Fantafia , 

* * . ' 

F RA le umane miferieci è ancor quella, che,qua- 
ficchè mancaftero guai ed affanni veri a chi log- 
giorna Tuffa Terra, feioccamente ne. fabbrichiamo non 
pochi noi Udii con formar’ Idee falle', e adottar fenza 
efame alcuno Opinioni fondate fulla* vana Immagina- 
zione altrui , ed anche full’ Impoftura , che poi impref- 
fe nefla noftra Fantafia fervono a tormentarci al pari 
de i Muli non finti. Troviamo , chi prefta fede a gli 
Strologhi ; bada a gli Augurj ; fa calo de i Sogni ; im- 
m^ina Larve, Folletti * Stregheria ; non fi attenta in 
certi giorni a far viaggio ; paventa qualche difgrazia 
dall’ urlare d’ un Cane , o dal notturno gridar d’ una 
Civetta ; crede alcuni Santi vendicativi , le non folen- 
t nizza 
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nizza la lor fella , benché non comandala dalla Chie- 
fa ; s’ inquieta fé ad un convito predici fieno i com- 
menfali , fé il fale a cafo fi rovefcia filila menfa , e 
così difcorrendo , Da quefte falfe difguftofe Idee pallia- 
mo alle oppofte, cioè' a quelle, che fono atte a dilet- 
tata, e delle quali fuol* anch’eflere bèn fornito il ma- 
gazzino della, noftra Fantafia. Di quefte ve ne ha non 
poche vere; ma non ne mancano delle falfe; e quefte 
ultime ancora a noi pofsono recar piacere. Sì fatte im- 
magini dilettevoli fia lecito a me il chiamarle Idoli del- 
la Fantafia , .perchè ce li teniam ben cari , li veneria- 
mo , e non àbbiam piacere , che alcun tenti di levar- 
celi di capo . Fra le perfone Nobili figurate vene una 
( e certo più d’ una fé* ne .troverà ) che forma colle re- 
plicate fue rifleffioni una ben vantaggiofa Idea della 
fua Nobiltà^ e le dà un buon pofto nella fua Fantafia, 
Per lui quella è un caro Idolo . Volta non ci è , eh’ 
egli non le ne ricordi , cioè , eh’ ei miri quello adorato 
Fantafma, che non fe ne rallegri , e non fe ne pao- 
neggi , con riguardare fe fteflo come fuperiore di grado 
non al fòlo Popolo , ma anche a tanti altri , che fi 
chiamano Nobili . A fabbricar quella sì graziofa Idea 
làran forfè concorfe molte favole , molti vani fuppoftij 
e le adulazioni troppo una volta familiari a i Genea- 
logifti . Non importa ; ancor quefte han da -pattare per 
verità contanti } e chi fi arrifehiaffe a parlarne diverfa- 
mente, il men die gli potette avvenire , farebbe di ti- 
rarli addotto l’odio di lui . Per conto delle Idee difpia- 
cevoli niunociè ordinariamente , che non goda d’ ette- 
re difingannato, e -non ami chi'l’ajuta a correggerle o 
deporle . Ma trattandpfi -d’ Idee dilettevoli,,, tuttoché 
falfe , pochi fop coloro , che reftino tenuti a chi cer- 
ca di abbattere que’ lor cari, caftelli , fabbricati non— 
di rado nei felo vallo paefe dell’ aria . E non è già 
da dire per quello, che la Nobiltà , purché fondata-, • 
fu vere pruove , fia non altro che una chimera . Ef-, 
fa è , convien confettarla , un’ Idea Intellettuale , a_. 
cui noi) manca buon fondamento di ragione 9 ed ha 
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il Tuo pregio .e la fua utilità . Il male è ; che per mar 
gnificar quella Idea .fc ne fabbricano dclì’-al tre , e a^. 
quella s’ unifcono : come farebbe P' immaginare , che. 
col Sangue pallino le Virtù de’ Maggiori ne’ Difen- 
denti^; che il Nobile anche lenza Virtù, ed anchc_-* 
con vilìbili Vizj, abbia da rifcuotere da ognuno quel- 
la ftima , eh’ ebbero li fuoi gloriofi e virtuofi Ante- 
nati ; e che la Nobiltà niun pregiudizio debba rifen- 
tire dall’ efcrcizio d’ ufizj vili, e da una povertà, che 
conduca 1’ uomo a far delle male azioni ; e in fine,-» 
che Ila lecito al Nobile, il loperchiar l’ Ignobile , l’an- 
dare tronfo e pien di Vanità e di Fallo , e lo (prez- 
zar chiunque non ha nelle vene un Sangue pari al fuo: 
che certo vi dee elTere gran, differenza fra 1’ un San- 
gue e 1’ altro. Tutte quelle vane Idee congiunte con 
quella della Nobiltà , e imprelfe nella Fantalia , for- 
mano una tal maeftofa Idea, e' sì cara ad alcuni , che 
qualunque volta la mirano , non polfono di meno di 
non riguardar .fe (felli come fommamente privilegiati 
dalla Portuna , o lia dalla fuperiore Provvidenza del 
Cielo . ' ' ' 

MA qui è da avvertire , che il nollro Amor pro- 
prio , fe non illiam bene in guardia , è un ingegnofo 
Architetto di fomiglianti Idee, sregolate bensì , ma_- 
da noi con gelolìa confervate , & Idoli da noi fom- 
mamente venerati . L’ Idolo princi|>al$ e più caro è 
quello • di noi ftefli , dipinto per lo* più nella nolìrst 
Fantalia con colori viviflhni e vantaggiofi , il quale 
ci flà fempre davanti , e per cagione di cui abbiamo 
una grande (lima di noi {felli , e fembra a noi , che 
non minore 1’ abbiano anche da aver gli altri Allor- 
ché 1’ Anima noflra fi fpecchia io quella Idea , rap- 
prefentante 1’ oggetto Io, che pure da lei fu formata, 
truova per lo più in ella più Ingegno , più Sapere , 
più Merito, piu Bontà, di quel che porta la verità , 
e così decorrendo degli altri lodevoli Attributi , che 
polfono convenire aa una determinata perfona ; anzi 
Ipeflfo vi truova quello, che mai non vi fu . All* in- 
•' * contro 


DEC I'M O Q. U A R T O, n 9 
contro non fuole ivi 1’ Anima difcernere Attributi 
fvantaggiofi , nè mancamenti : così ben fa dipignere_^ 
1’ Amor noftro col fuo adulator pennello noi a noi 
ftelfi . Viene uno , e Ir mette a farci conofcere , che 
abbiamo operato alla balorda ih quella tal congiuntu- 
ra ; che c’ inganniamo in quell’ altra , e che la fen- 
tenza da noi tenuta in un Confulto, in un Libro, in 
un affare , è falla e dannofa . Allora diam nelle fma- 
nie , perchè cofiui ci niega quell’' Ingegno , e quella 
Avvedutezza , che noi pure miriamo concatenata col- 
1’ Idea di noi medefimi . Non pofliam fofferire chi 
vuoi guaftare e correggere un’ Idolo a noi sì caro e 
ridurre quel ritratto più fomigliante al vero, con far* 
ci fcorgere y fallo c fiere , che abbiamo tanta penetra- 
zion di Mente , tanta •Letteratura , come ci fiam fi- 
gurati , iperchè (edotti dall’ Amore di. noi fteffi . Può 
iìenderfi quella vantaggila Idea a tutte le noftre azio- 
ni , a i noffri genj , a quel che poflediamo , a quel 
che pretendiamo e (periamo . Certamente non fi può 
dire , che caro Idolo fia quel della Gloria ne’ Lette- 
rati, e in molti Guerrieri . Idolo , che li fprona a_* 
grandi fatiche , e li efpone a tanti pericoli . Simil- 
mente olfervate , che amabile , che fpeciofo oggetto 
fia nella Fantafia di alcuni un Cappello Cardinalizio , 
o altro pofto affai cofpicuo , per „ cui fi credono di 
avere il merito , e tengono giuftizia il confeguirlo. 
Se poi fia caro ad un’ Amante profano il Ritratto 
della perfona amata , non dirò gij dipinto in tela , 
ma il vivamente impreffo nella fua Iramaginazione_j, 
ve ne faprà dar conto chiunque impiega tempo e pen- 
fieri in tale elercizio , ^purché i Fantafmi , che metto- 
no in feffa 1’ Anima , ^fieno innocenti ed oneffi , an- 
corché confidano in mere Immaginazioni , prive af- 
fatto , o in parte di fondamento e fuggetto : pure fi 
può perdonare a chi con sì poca fpela mena a fpaffò il 
luo cervello , e cava 1’ allegria Alalie Commedie della 
fua Fantafia , come fi fa dall’ altre , che fi recitano 
ut’ Teatri . Ma qualora quefti cari Fantafmi raanchi- 
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no d’ oneftà , e pollano incitar noi a defiderj , e ad 
azioni illecite’, pvvero col paffar dalla Fantafia ne’ 
ragionamenti noftri ci. portano rendere ridicoli, in una 
parola nuocere a noi , o ad altri : la Ragion vuole_> 
allora, che V Anima fi guardi, o fi liberi da effe , o 
le rettifichi ed emendi . 

O s’ io trovarti un teforo , fra fe ftèffo dice quel 
tale. E come le 1’ averte gii trovata , ne forma nel- 
la fua Fantafia un’ ’ldblo , paffando poi a confiderai 
i comodi e piaceri , che gliene verrebbero , e -fi deli- 
zia in quelli penfieri . Perdoniamola anche a coftui . 
Può*egli fpender meno , e fiarè allegro ? Così un al- 
tro vagheggiando 1’ Idolo di un’ utile Matrimonio , e 
dell’ acquillo d’ una bella perfona, o d’ un’ Ufizio lu- 
crilo, eh’ egli fpera: fi ringallùzza tutto e fi fentt-# 
feorrere pel cuore un’ aura foave , talmente cht per 
un pezzo non invidia i campi Elifi . Saran Sogni di 
chi veglia ( e ne fa fpeffo degli allegri , chiunque^ 
non è ipocondriaco e di umor malenconico ) ; ma Dio 
fa , fe riufeiranno : non importa . Sogni almeno gufto- 
fi fon quelli ; e benché fia lecito a noi il chiamarli 
brevi Pazzie , pure fi poffono comportar nella buona 
gente, che converte anche l’ ombre in propria conten- 
tezza . Si lagnava il Pazzo d’ Orazio di chi 1’ avea 
rimeffo in fanirà , perchè fi vedea tolto il continuato 
piacere de’ Fantafmi del fuo precedente fiato . La 
fciocchezza noftra è , che talvolta diam corpo a i 
vani Fantafmi , ( e come fe conteneffero verità , ope- 
riamo poi fenza nfletfione in conformità di quefio da 
noi fabbricato inganno •. O pure all’ Idee di veri og- 
getti attacchiamo tante -altre Idee sregolate o falfe ; 
che quelle poi fervono a farci prorompere in errori 
perniciofi o all’ Anima , o alla Sanità , o alla Roba , 
o alla Riputazione noftra , ovvero all’ altrui . Anche 
a’ dì noftri pili d’ uno fi pub molìrarc , che o per aver 
tanfo letto in Libri , o udito parlar da altri del mira- 
bil fegreto del Lapis Philofopkorum , creduto bensì da 
loro difficile a fcopxire per le cafre , lotto le quali vie- 
w- i i. • • »e 
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ne infognato da gli Adepti , ma nondimeno fcopribile: ' 
vanno a piantar nella lor Fantalìa quello bell’ Idolo . 

Ed oh che Idolo caro , ben degno de’ lor penfieri’ , e 
della *ilor venerazione , da che per elfo fi fperano le 
due importantiflime Arti di tramutare i Metalli , e di- 
prolungar la vita terrena oltre a’ termini confueti . 
Ma quello è un Idolo onninamente {fallo , è un Fan- 
tafma illuforio e foduttore , fabbricato da’ foli rapporti 
de’ ciurmatori , e dalla vana avidità della* gènte troppo 
credula , la quale 'poi follìa, fpande e fpende , ed altra 
non acquilla per 1’ ordinario , che Povertà e più d’ un 
incomodo e danno alla Sanità del fuo Corpo . Nè al- 
tra pruova occorre , che Ha fperienza ftella , perchè 
dall’ un canto fe all’ Arte di far 1’ oro tanti e tanti 
follerò giunti , come fpacciano i Libri dell’ Alchimia : 
egli è imponìbile , che alcun de’ Principi e Re non- 
dveffo per amore o per forza' cllorto quello Segreto ;• e 
trafmeflolo per eredità a i fuoi Difcendenti . Noi fap- , 
piamo, onde i Monarchi traggano 1’ oro, fenza eh’ io 
di più aggiunga. Dall’ altro canto, chi fia vivuto le_^» 
centinaia d’ anni per virtù de’ decantati Elilfiri * niu- 
no fi molirerà con verità, fede non meditando fu que- 
llo qualche Merendante d’ inganni . Non fallerebbono 
gli uomini , fe tenelfero falda quella sì ragionevai Maf- 
fima, cioè: Non elfere credibile, che chi fa far l l oroj 
fia di bifogno di mendicar 1’ oro altrui ; e che <y»llui 
polfcdendo sì gran Segreto , voglia per poca mercede 
infognarlo ad altri . Nella Mente e Fantalìa della gen- 
te avveduta e faggia non fi ferma punto quello dilette- 
vol sì, ma falfo e perniciofo Fantafma. 

OLTRE a^ciò fi danno Idee fufiiflenti , e raprefon- 
tanti qualche oggetto o nozione vera , ed infieme uti- 
le e degna di llima . Tale è 1’ Idea dell’ Onore , di cui 
alcuni han sì piena la tella e la bocca , ancorché per 
Io più relìi loro da' imparare ciò , che lignifichi que- 
lla parola , e in che confitta il vero e fello Onore . 
Egli è defiderabile , che ognun ci filimi e rifpetti tanto 
colla voce , che coi fatti , o almeno che non ci fprrez- 
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zi , o ci faccia ingiuria . E quefto è un Bene , di. cui 
non fi può negare che giufta e lodevole fia 1’ Idea— . 
Ma rifcuotere quefto rifpetto e ftima dalla gente non 
fi può con ragione lenza un’ altra Idea , col figurarli 
dovuto -quefto tributo folamente a chi opera fecondo la 
Virtù , ed ha abborrimento ad ogni azione malfatta . 
Chi fente in tè tal difpofizione * ha un’ Idea vera 
giufta delf Onore , e benché nell’ efterno mancafle— » 
alla gente la ftima , che gli è dovuta , pure non lafcia 
per quefto di tfiere degno di Onore , perchè nell’ inter- 
no fuo ne ha il vero fondamento . Al contrario di 
certi altri , che efìggono la ftima e 1’ Onore efterno;, 
quando nel medefìmo tempo fanno azioni , che merit 
tano cenfura e fprezzo . Non è già regolarmente leci- 
to per quefto di perdere il rifpetto ai viziofi fteftì ,• ma 
ciò non oftante non lafcia la falfa Idea dèli’ Onore in 
certuni di produrre dei mali effetti , perchè diventa- 
no fuperbi , puntiglio!! , ed efattori di ogni menoma 
convenienza con attacar liti per cofe e parole , al- 
le quali non bada chi è Saggio e Virtuofo ; e pu- 
re tanto più di efli è meritevole di ogni ftima e ri- 
guardo . Abbondano poi* le perfone , che non fi lafcia- 
no punto aflfafcinare dall’ Idolo della 'propria Bellezza t 
perchè fanno accoppiarlo e temperarlo colle Idee della 
•Virrù , cioè di una Bellezza fuperiore all’. altra . Ma 
noi* ne mancano di quelle , nella Fantafia delle qua- 
li troppo è dominante queft’ Idolo sì viftofo . Voi per- 
ciò mirate in efte , non già quell’ Alterigia difereta— 
C perdonabile , che merita più tofto il lodevol nomò 
•di Contegno , atto a tenere in freno e rifpetto la te- 
merità dei tentatori ; ma quella bensì , che propria- 
mente fi appella Superbia od Alterigia , per cui ricre- 
dono tante Regine , e fi paoneggiano per avere , e 
faper fempre più accrefccre gli adoratori . Se poi quelle 
Regine fieno mai capaci di qualche viltà , io non fa- 
prei dire ,'La Vanità per altro non è male delle fole 
Femmine , e palla molto bene anche nell’altro Sellò. 

SAREBBE pertanto da defiderare , che noi prima 
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di affezionarci a certi Fanrafmi , provenienti in noi ai 
per via delle Senfazioni , o per lavorio della, nqllra_. 
mente , potelfimo e fapeflìmo ben efaminarne la Veri- 
tà , la Bontà,- le Cagioni», e.- gli Effètti , confide- 
rando , fe abbiano fulfillenza di Ragione -sì o no*, e 
quale influffo polfano avere nella teoria dqi nolfri pen- 
li.eri , defiderj , e paffioni . Può effere , che lenza quej* 
fto elame ei fìamo imbarcati , ed abbiano sì fatti Fan- 
tafmi eoi Caratteri delle PafTioni loro aderenti prefa ra- 
dice nella noftra^Fantafia*. Ciò non oliarne è a noi 
permeilo , anzi comandato dalla retta Ragione il chia- 
marli anche dipoi all’ efamd , per liberarcene , o per 
rettificarli . *A difingannarfi potrebbe e dovrebbe balla- 
re per la gerite dtftzinalc il folo efempio delle perfono 
conofciute da tutti per faggie , e dotate' di migliore^* 
intendimento *. La mente nondimeno quella fempre è, 
che avendo per poca avvertenza , o per debolezza , o 
per altri motivi permeffo ,* o fatto , che fi alloghino 
nella Fantafia delle Idee falfe , o 1 ? non falfe in fe_» 
ftefl’e , almeno sfigurate per T accefforio di altre incom- 
petenti Idee u* effa , dico , è , a cui tocca di rinvan- 
gare i conti , tornando a confiderai più attentamen- 
te , fe per avventura c’ ingannalfimo , o ci folfimo 
ingannati in accettare a fabbricar quel tale Fantafma , 
che lufeita o fveglia in noi quella o quella gagliarda 
Palfione., e ci Ipinge a penfieri , volizioni , ed azio- 
ni peccaminofe , e perniciofe a perfona dotata di Ra- 
gione , che per iltituto di fua Natura ha da procura- 
re la propria Felicità , e non- già P Infelicità . Balle- 
rà qui un 5 efempio folo . Il Giuoco è uno degli eccel- 
li e malori , forle più familiare , o certamente più uni- 
verfale nei tempi noftri , che nei precèdenti . Se ta- 
lun prendelfe ad efarhinare la varietà dei Giuochi , e 
più chi li pratica , e chi permette , e non li frena , 
comporrebbe un grolfo libro , ma libro , che po- 
trebbe dilpiacere ai Principi della Terra , e dal qua- 
le verifimilmente poco o niun frutto fi ricaverebbe. 
Sente una perfona parlare del Lotto di Genova , o di 
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Milano , e che con poche monete fi polfono cogliere 
centinaia di Scudi. Eccoli immantenente svegliarli nell’ 
Anima un lègreto Defiderio di sì bel guadagno . Vie- 
ne a fapere , che fra' cento #nila e più pedone un cetv 
to tale con un’ambo , o Terno felicemente ha col- 
pito , ed ha. m mano una bella fomma di danaro , 
guadagnato con sì poco . Al Defiderio lì aggiugne.^* 
allora la Speranza , cioè una Paffion lnfinghiera , che 
fembra dire ; Se colui è flato sì ben favorito dalla_ 
Fortuna , perchè non ]tolfa fperare anch’ io , perchè 
non promettermi altrettanto ? Ecco, bgn fitto il JFan- 
tafma di quello Giuoco nell? Fantafia , e corteggiato 
dall’ Idolo del Guadagno , e della fua poffrbilità , forfè 
anche da audio ^ella facilità , percttè 1’ Amor proprio 
è uri grande immaginatore di quello , che noi vor- 
remmo . * 

MAGGIORE eziandio divien la vivacità di quello 
Fantaima', qualora il Lotto fia formato di Vali di ar- 
gènto, Specchi, e ‘famigliami altri villofi lavori , che 
danno forte nell’ occhio, e più efficacemente imprimo, 
no nel cerebro la loro immagine , onde poi vien com- 
molTa 1’ Anima di chi per la fua povertà o per altri 
motivi, fi mette follo ad amoreggiarne l’ originale . Che 
fa poi quello Fantafma ? Non dà pofa all’ Anima_ , 
torna di tanto in tanto davanti alla Mente, e Ho per 
dire , la pcrfeguita., rapprefentando Tempre il guadagno 
pofsibile , di maniera che quando elfa Mente lafci nel 
fuo elfere quel caro vigorofo Fantafma , cede finalmente 
al fuo impulfo, portando la Volontà a cercare il danaro 
occorrente per tentar la fortuna , Quello danaro ( voleflfe 
Dio s che* non folfe cfsì ] per chi non l’ ha , bene fpèlfo 
fi cerca coll’ impegnate, col rubare , xon ifcialaquar la 
Pudicizia ,*o con altri abbomincvoli , o troppo dan-? 
noli mezzi . Sulla falfa credenza poi di pervenire alla 
vincita , fi bada ai fogni, , a gli auguri > fi ricorre^ 
alle fuperltizioni . Una pazzia maellra fe ne tira feco 
dell’ altre . Ma non cade in quelle reti , chi è faggio 
ed ha Mente fuperiore a i brutti giuQchi della Fama- 
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fia ; perchè o pondera fui principio gli inganni alco* 
fi fotto la bella apparenza dei Qiuochi ; o pure 
nel principio non ha ben’ efaminate 1’ Idea di elfi , 
andando innanzi , meglio la pefa , tanto che fcorge_ , 
la vanità delle fperanze fondate fopra un sì fpropofita* 
to azzardo' , Vero è , che il tale ha guadagnato ; irla 
centinaia , anzi migliaia ne fono ufciti burlati , e col- 
la borfa vuòta . Si pu£ , è vero , cogliere un Terno , 
o Un pezzo di argento ; ma fecondo le pruove Alge- 
bràithe efiendo quel Terno confufocon migliaia di com- 
binazioni inutili , e il biglietto di un pezzo* di argen- 
to mifchiato fra migliaia di biglietti vani : quafi lo fieli» 
è 1’ efpòrre iu fimili Giuochi il fpo danaro, che 1’ edere 
eertodi perderlo. Quello folo efempio fervir può per far- 
ci conofcere la necellìtà di ben considerare qual’ influf- 
fo -polla avere nelle noftre azioni la noft’ra Fantafia , 
per correggerla , fe occorre , odervando come quel 
Fantafma ci dimoia ad opere illecite ; quell’ altro ad 
opere nocive alla noltra Sanità , all’ Economia , all* 
•Onore ; ovvero tanti altri , che ci turbano sì forteti 
•rubandoci la Tranquillità dell’ Animo, per rimediarvi 
fe mai fi può . Ma perciocché ì Fantafmi nodri bene 
■fpedo ditro non fono , che un’ Opinione figlia dell’ 
Intelletto e fitta nella Fantafia , o pure vengono ac- 
compagnati da qualche Opinione , che può e fuol muo- 
vere 1’ Anima noltra a varie operazioni ora lodevoli , 
ora biafimeyoli già fi è detto , quanto utile e ne- 
cedario farebbe il chiamarle ad un rigorofo efame_» , 
per efentarci da varj inganni , t nei quali tutto dì 
cadiamo . 


. \ Velia Diverfità delle Fantafie . 

% 

S ICCOME nel teatro del Mondo noi- proviamo 
tanta diverfità nella .diltribuzion dei Beni terreni, 
mirandoli alcuni ricchillìmi , r al/ri mediocremente for- 
niti di etti , ed altri povefi o peverittìmi •• così lottefc 
fo avviene della Fantafìa , e dell’ Ingegno , dei quali 
fi, oflerva riei mortali o abbondante , o mediocre , o 
Icarfa la mifura . Tale diverfità di Fantafie provviene 
o dalla Natura, o pure dallo Audio edefercizio. Nafco- 
no alcuni con una forte Immagifiativa , la quale ritien facil- 
mente tutto quel che penfano o che apprendono per via de* 
Senfi , o che vanno immaginando * e prontamente—* 
efibjfce poi alla Mente quelle Immagini , ^che occor- 
rono pel ragionamento : nel che confitte quella , che 
col volgo appelliamo' buona Memoria. Con altri ava- 
ra è la Natura j perchè portano dall’ utero materno. 
Una Fantafìa incapace , fe non in tutto , r in buona— 
parte almeno dèlie Idee fcientifiche ed Intellettuali , $ 
per quel che fembra , (blamente atta per le Idee delle 
cofe Senfibili , e quelle ancora con difficultì confer- 
va . Dalla diverfità dei Cervelli nafee quella differenza . 
Similmente quando anche folle eguale la forza nativa— 
della Fantàfia in due perfone , pure il maggiore , o 
minore Itudio , e la pratica del Mondo* può rendere^# 
1’ una fuperiore all’ altra in dovizia d’ Imrpagini. Noi 
abbiam tuttodì fotto gli occhi Contadini ed altra fimil 
gente, nata nelle auguftie della povertà* zotica , rozza , 
dura di cervello ; ed altre , che per vivere lungi dal 
commerzìo umano , e dallo Audio delle Lettere , non 
fon provvedute fe non di quelle-fole Idee , che conven- 
gono all’ Agricoltura , o ad altre Arti Meccaniche , 
da loro efereitate . All’ incontro chi ha fortito dalla— 
Natura un Cervello ben architettato , ed in oltre coru- 
applicarfi alle Scienze ed Arti , e «ol converfare in*. 

quel- 
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quello , che fi chiatna gran Mondo , mette infieme , 
e ritiene gran copia d’ Idee .• quelli forma nel fuo 
capo un ricco magazzino , per potere ordinare dei lun- 
ghi dilcorfi , ed anche raziocinare , purché fìa provve- 
duto di buon Intelletto Tulle cofe tanto Intellettuali , 
che Senfibili . Offerviamó un poco quelle diverfità negli 
Studio!! delle Lettere . . 

QUATTRO fchiere di Uomini fi polfono confiderà- 
re . Alcuni han provata affai Icarfa verfo di -loro de i 
fuoi doni la Natura , avendo fortito una povera Fan- 
tafia e Memoria , e quel che è peggio un fiacco Intel- 
letto . Noti manca fra quelli , chi effendofi applicato 
alle Lettere , fi fente *0)1 tempo i|i cuore il pizzicore 
di afpirare alla gloria de’ Letterati , e fi mette a com- 
porre Libri . Già il- luo Nome comparifoe alla (lampa ^ 
e fi parla' di lui ne’ Giornali de’ Letterati . Che fon- 
poi quelli Libri ? Cataloghi , Indici , pezzi di Libri 
e materiali -pltrui , cioè Centoni , ed Erudizioni indi- 
gnile ; e quando anche fieno infilzate con ordine le co- 
lè^ pure Icompagnate da rifleffioni fopra la Verità 9 
Probabilità di elle , riducendofi tutto il loro fapere a_. 
faper copiare quel che altri han detto . Anche quelli 
fon Libri', ma Libri ordinariamente deftinati periagen- 
te dozzinale , e che non entrano nelle Librerie dei ve- 
ri dotti ; o le vi entrano , fieno pur ficuri di dormir 
ivi quietamente coperti di polvere , fenza effere mai ma- 
neggiati dalle lor mani . Dilli ordinariamente , perchè 
pollono darfi di quelli lavori , appellati fatiche più to- 
lto di fchiena , che d’Ingegrfo,i quali per effere ùtili 
con rifparmiare la fatica a gli altri di cercar qua e- là 
notizie e dottrine, ivi da un folo ammaliate , meritano 
certo , che ognun retti obbligato alla fatica e penna.- 
di quegli Autori . La 1 feconda Tchiefa è de i ricchi di 
Fantafia , poveri d’intelletto. Hanno cottoro letto mol- 
to , molto ancora ritenuto ,* e la vivace ed agile lor 
Fantafia è pronta a fomminittrar Idee e parole a i loro 
ragionamenti , vaghezza a i loro Libri . Bella figura.., 
che ordinariamente fan cottoro nelle jonverfazioni con 
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raccontar caG fcguiti , dipfgnere vivamente gli avveni- 
menti delle cole , e i coftumi altrui ; hanno anche- tan- 
. to d’ Ingegno da dilettarvi con facezie , arguzie , Sa- 
tirette gullolè , e talvolta ancora troppo pungenti . Ma 
in fine pelatene ben attentamente le forze , efaminate 
i lor difeorfi , troverete , che fono Ingegni fuperficia- 
li . Noi fogliamo appellarli begl’ Ingegni, a differenza 
.de’ buoni e Iodi Ingegni . Vi daranno elfi. certamente 
piacere , ma non v’ irtruiranno j parleran di tutto , ma 
lenza fa per giudicar rettamente delle cofe . Noi tra- 
viamo Libri temperati di verfi di Autori Latini o Vol- 
gari , carichi di paffi'di Scrittori antichi di ogni gene- 
re , lènza nè pur dare talvolta alla povera gente la_ 
traduzion de i Greci . La gran lettura , la fortunata—- 
Memoria affifte loro per formar fomiglianti. giardini di 
Erudizione , che certamente danno forte nell’ occhio , 

' ,;e può effere , che contengano cofe rare , e formino an- 
che un tutto degno di grande (lima . E pure quanti 
di quelli Libri ci fono ,* dove poco apparifee di buon_; 
raziocinio , di faggia Critica , di giudiciofe confidera- 
zioni ! Mancando quello , manca il meglio de’ Libri . 
La Fantafia feconda di tali Scrittori vi avrà mefTa fol- 
to 1’ occhio una gran varietà di cofe , e belle dipintu- 
re troverete certo ne’ loro racconti . Ma fe non v’ in- 
terviene il Giudizio , fe non fi fa fentire in tante Eru- 
dizioni il Filofofo , che «a, per quanto fi può , difeer- 
nere 1’ Apparenza dalla Sortanza , il Vero dal Fallo , 
il Certo dall’ Incerto , il Giulio dall’ Ingiurto , il Bel- 
lo dal Brutto .• conchiudete , che ivi manca il pregio 
principale de’ Libri . • 

E’ comporta la terza fchiera di perfone , nelle quali 
col vigor della Mente , o fia dell’ Intelletto fta accop- 
piata poca Memoria , e mefehini Fantafia . Di ordina- 
rio cortoro portano un Ingegno cupo , atto folo a me- 
ditar fulle cofe , ruvidi pofeia nell’ afpetto , gente di 
poche parole ,-e che nelle converfazioni non ci è dub- 
bio , che levino mai la mano ad altri per volere il 
pulpito j ferii quafi lèmpre , e piò inclinati alla malin- 
conia, 
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conia che all’ allegria , ameran certo , chi li faccia^, ' 
ridere , ma non iapran contracambiarli . Dilli di ordii 
nario , perchè anche di quelli tali ne troviamo , che 
alle occafìoni fon buoni Compagnoni , nè ia cedono a 
veruno in allegria e facezie- . ,Si figurano alcuni , che 
lo liuàio delle Matematiche , ficcome quel che richie- 
, de una foda meditazione ed aftrazion dalle cofe materia- 
li prenda i Tuoi alunni, altratti , Tempre cogitabondi , 
e inetti a i pubblici e privati affari . E pure la fpcrieflr 
za è in contrario , trovandoli eccellenti Matematici al- 
legri e di giovial convenzione , ed atti più ancora di 
moltiffuni^ altri a i pubblici ufizj e alle private faccen- 
de , ed anche eccellenti Poeti . Per tali ho conofciuto 
io il P. Tommafo Ceva , il P. Abbate Grandi , Eulìa- 
chio Manfredi ( e i Abbate Antonio Conti llimatiffi- 
mi c eh tariffimi Amici miei . Ora può effere , che que- 
lle Menti perfpicaci , fe prendono a formar Libri , non _ 
abbiano la fortuna di piacere a chiunque vuol imparare 
fenza fatica di’ applicazione , o fi palce unicamente di 
fioretti di Erudizione ; perché ivi fi truovano folamen- 
te dottrine aite , profondi penfieri ,*nè vi comparirà 1’ 
ornato di Tenti menti e paffi prefi da i Poeti , e dagli 
Scrittori antichi o moderni . Contuttociò nelle bilance 
de 1 Saggi Opere tali , purché giudiziofamente compolle 
con fode riflefftoni , e quelle con bella Chiarezza ef- 
pofte , ( perchè il pregio della Chiarezza è un ingre- 
diente neceffario a tutti i parti dell’ Ingeno) meriteran 
Tempre plaufo Angolare . Non faran fatte , è vero , per 
dilettare P altrui Fantafia 4 ma potranno ben pafeere 1 * 
Intelletto , e recar profitto maggiore . Finalmente la_* 
quarta fchiera è di coloro , che han fortito dalla Natu- 
ra un Intelletto penetrante , e infieme una gran felici- 
tà (di Fantafia . Rari certamente fon quelli ; nuliadime- 
90 non pochi ne produffe negli antichi tempi la Gre- 
cia , e Roma Pagana . Si ammirano ancora quelli due 
pregi in alcuni de’ Santi Padri , e negli ultimi Secoli 
noltri , per effere rifiorite le Lettere , fi fon veduti ai* 
fàiffuni di funi li Ingegni , che faraunq 1 ’ anauairazion 
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de’ poiìeri ; ed altri viventi ne può inoltrare anche la 
"noftra medcfima età . Felice , chi sa faviamente e fon- 
datamente raziocinar fulle cofe , e nello fieffo tempo 
abbellire i ragionamenti Tuoi col vago dell’ Erudizio- 
ne , c co i colori di un bello itile , a lui preitati dal- 
la Fantaiia feconda e vivace . Se ingegnofo è il loro 
parlare , tanto più farà atto a dilettare . Purché nbn- 
dimeno i lor Libri giungano ad iitruirc colla fodezza^. 
delle dottrine , ed ingegno!! c maeitri del Vero fieno » 
loro trattati , poco in fine importa , fe'non dicono an- 
cora con ingegno le cofe . Rieicc anche più alla por- 
tata del Popolo lo itile limpido , e dorato di una na- 
turale beltà, fenza ricorrere all’ ajuto de’ belletti . 

DA quanto fin qui ho detto fi può raccogliere , efie- 
re un bel dono della Natura Bna'vigorofa Faritafia , che 
Ritenga facilmente ciò , che a lei van rapportando 1 Sen- 
tì in leggere , in afcoltare , in praticare il Mondo , 
e quello ancora , che venga portato in effa dalla me- 
ditazion dell’ Intelletto , -a cui effa è dèitinata per fer- 
va td ajutatrice , perchè* altrimenti può effa più nuo- 
«. ere , che giovare, a i mortali . Di ciò parleremo più 
abballo . Intanto mi lìa lecito il dire , che più degli 
altri abbifogna di Fantafia , chi vuol metterli a fare,^» 
il Poeta o ii Dipintore . Sorelle poffono chiamarli que- 
lle due' Arti . La Pittura è una Pocfia fatta con colori j 
la Poefia una Pittura fatta con parole . 

. * . ; •- . . muta Potfts 

Dicitur hxc ; Pittura loqutns fo].et illa vocari . 

Il iapere -un Poeta ben immaginare e ben dipignere_-» 
qualche oggetto , qualche azione , vien dalla fua vi- 
vace Fantafia , ed è accolto con plaulo e diletto , per- 
chè fel merita 1’ induftria di ogni Arte , che sa imitar 
con perfezione le fatture della Natura . Vero è non- 
dimeno , che a formar i’ eccellente Poeta non balla la 
fola Fantafia . Si ricerca in oitre 1’ Ingegno , fi richie- 
de il Sapere , cioè due altri nobili ingredienti , che di- 
fendono dal buon Intelletto , e dallo ftudio delle Arti 
e delle Scienze . Può la Fantafia loia dilettare ; ma_- 
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per atteftato de’ Saggi , il Poeta che afpira a primi gra- 
di , ha anche da inlegnare , ha da iltruire , .cioè ha d% 
recare utilità al Pubblico , fia colle azioni de’ Tuoi Per- 
fonaggi , fia co i coltomi , o pure ne’ ragionamenti * 
Tuoi , o de’ fuoi Attori . I Poeti , che portano in fie- 
ra fòle .belle parole , e non anche cofe foltanziofe , fo- 
no alberi pieni di foglie e fralche , e privi di frutti ; e 
di quelli ultimi più che de’ primi noi andiamo in trac- 
cia . Similmente può ben 1’ ingegno in componimenti 
Lirici , che ordinariamente non han gran corpo , pro- 
durre delle belle rifleflìoni , e delle (ublimi dottrine . 
Ma non vi credette per quefio , che riufeiffe eccellen- 
te il lavoro , quando non vi concorra il pennello Poe- 
tico , che prendendo colori dalla Fantafia , vagamente 
veda quegli alti” concetti , e fappia dipignere con Idee 
lenfibili T aftrufo c lottile delle dottrine . Così han fat- 
to i più accreditati fra gli antichi e moderni Poeti • 
Maggiore è poi il bifogno della Fantafia ne’ Poemi mag- 
giori , cioè nell’ Epopeia , Tragedia , e Commedia , 
perchè principalmente da effa dipende 1’ Invenzione, o 
fia 1 ’ orditura di tutta la tela , che è il meglio di* tali 
Poemi , ed anche il più difficile , Sarà prefo dalla Sto- 
ria , o pur finto affatto il fuggettòdi un Poema . Con- 
vien ricorrere al ricco Arfenale della Fantafia , che_* 
gli fomminiftra Perfonaggi ideali o pur veri , ma eon 
Ideati coftumi , azioni , e Pentimenti e fuggerifee av- 
venimenti maravigliofi , intrecci , incontri , e muta- 
rioni inafpettate di azioni , tutte ben congegnate , 
tutte pofeia efpreffe con vago Itile Poetico , figlio an- 
eti’ effo della Fantafia , tenendo in tal materia fempre 
attento , e dilettato col mirabile e colla novità il Let- 
tore . • _ , • J '■ ■. V * 

OSSERVATE Omero Vergilio , e 1’ Anodo , il 
Taffo , ed anche nel filo genere la Secchia del Tallo- 
ni . Che varietà di cofe ! che, avventure curiofe 1’ una 
dietro all’ altra ! E tutte con qualche aria di verifimi- 
Ie che quefio ancora è imporrante a i -bei Poemi . Il 
Ricciardetto del Forteguerra che negli A&ni addietro 
- . I 2 ' ' u(cì 
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ufcl alla luce , ha de i pezzi egregi . Ma quell’ tnge*» 
gno , eh’ era capace di formare un magidral lavoro , 
per dappocaggine , credo io , cioè per non voler im- 
piegare più penfieri e 1 i ni a , ci diede un Poema , a cui 
predo è mancato il plaufó , a cagion di molte draboc- 
chevoli Immaginazioni , e inette finzioni , le quali non 
podono mai dilettate , chi è avvezzo a cibi migliori . 
Altrettanto è da dire della Tragedia c Commedia , per 
le quali bifogna che il Poeta truovi nella Storia , o 
pur fabbrichi nella fua Fantasìa un’ Azione ben intrec- 
ciata di magnifiche avventure e peripezie nella prima , 
e di curiofe e popolari nella feconda . Tocca poi all’ 
Ingegno il far ben parlare i Perfonaggi nella maniera 
conforme a i lor codumi , e alla lor condizione , con 
figurarfi Tempre il carattere più viftofo di quei fentimen- 
ti e di quelle frafi e parole , che convengono nel fao 
genere al Principe , al Mercatante , al Servo , all’ In- 
namorato , al Furbo , al Goffo , e limili . Ma non^ 
già lalciar la briglia all’ Ingegno , nè parlare in ma- 
niera , che blamente la gente dotta polla intendere . 
Non faranno mai bejle nè Prediche nè Tragedie , fat- 
te per c/Tere recitate al Pubblico , fe almeno il mezza- 
no Popolo*, che forma il più dell’ Uditorio , non può 
«upire ciò , ch$ il Predicatore.,, o il Poeta ha voluto 
dire . Convien badare al documento di Quintiliano- , il 
quale parlando degli Oratori fcrive : A corruptifi'vnoquo^ 
que Poctantm Figurai feu T ramlationes mutuhmur , tinti 
. fUmum ingeniofi feilieet , fi ad intclligendos opus fit inge- 
ìiio . Felicidìmo era 1’ Ingegno di Pier - JacopO Mar- 
telli ; ma egli volea troppo moiìrarlo -nelle lue Trage- 
die , molte delle quali perciò , quantunque sì belle da 
leggere , non podono già fperare gran fortuna polle in 
ifeena . A formar dunque 1’ eccellente Poeta dee prin- 
cipalmente concorrere la Fanta|ìa vivace e feconda d’ 
Immagini . Truovanlì ancora de’ Poeti. iit Proià , 
quedi fono i compofitonide* Romanzi , alla fabbrica-,, 
de’ quali necctfaria fopra tutto è la fecondità della Fan- 
. •“fw per it|jj£r curiofi avvenimenti , impeuiati viluppi , 
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è peripezie delle azioni umane . Vi ha di quefti Ro- 
manzi interamente confittemi in argomenti’ finti , ed al- 
tri comporti parte di fatti Iftorici, e parte di finti , cioè 
prodotti dalla Fantafia . Alcuni comparifeono atti fo- 
lamentc a dilettar chi pieno d’ ozio vuol pure impie- 
gar qualche tempo in leggere quelle gurtofe , ma falfe 
invenzioni , che di ordinario a nulla pofTono giovare , 
t fidamente pottbno nuocere alla fconfigliata Gioven- 
tù . Ve n’ ha poi degli altri , atti anche ad infegnare 
il Vero e il Buono con quelle Favole , mercè de’ (àg- 
gi avvertimenti , che vi aggiugneT Intelletto , c dell’ 
eflere quelle (lette Favole inventate per irtruire Final- 
mente noi proviamo nello (letto commerzio degli altri ,'' 

Uomini , che forza abbia , e che piacer dia , chi fia 
provveduto di una vivace Fantafia ^ Udite alcuni , che 
vi deferivono un cafo (bruito , con rapprefen farvi le_> 
perfone in quell’ atto , le lor. parole , i colori del vol- 
to , i movimenti , e fino i getti : tutti effètti di quel- 
la Fantafia , che ha ben ritenuto ogni circortanza di 
quella azione . Pare allora a voi di trovarvi prefente 
a quella lite , burla , maritaggio , disgrazia , e altre 
limili avventure : tanto bene è dipinto quel fatto. Rie- 
fec a maraviglia nella (leda maniera il Poeta , che sa 
vivacemente immaginar gli avvenimenti o veri o finti, 
e come li miratte con gli occhi proprj , ne fa la deferi- 
tone circortanziata , in maniera che ne provate quel- 
lo tteflo diletto , o movimento interno , come (è li 
vedette dipinti in un quadro da Tiziano , da Rafael- 
io , dal Correggio , o da altri infigni Pittori . Ma_. 
perchè di quefto affare ho io parlato affai nel mio Trat- 
tato della Perfetta Pocfia , batti quefto poco intorno 
alla Fantafia de’ Poeti . Meriterebbe qui ancora quella 
de’ Pittori , eh’ io ne diceftì qualche cofa . rimet- 
to i Lettori a quanto ne è per dire , è magiftralmen- 
te diràl’ Abbate Antonio Conti , che col pennello Poe- 
^co sa anche comparire valente Pittore . 
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CAPITOLO XVI/ 

Della Fantafia dei Filofofi . 

N ON vi credette , che i foli Poeti ed Oratori per 
dilettare , o per ittruire , o per pervadere , fa- 
ceffero buon ufo delle merci della Fantafia . Anclne_j 
i Filofofi talvolta , per non dir bene fpeffo , ricorro- 
no a quel medefimo fondaco , per fabbricar Opinioni 
nel vailo Regno della loro Scienza . Certo è , che—» 
le Opinioni fono parti dell* Intelletto noftro , o di 
\ altrui , perchè afTerzioni formate dalla noftra medita- 
zione-, o pure a noi comunicate da altri coi Libri , 
c colla viva voce . Allorché la Mente non può rag- 
giugnere la Verità e Certezza delle cofe Fifiche , o 
Metafìfiche , o Morali ( il che ben fovente accade ) 
ella mette il fuo ttudio in raccogliere quello , che ha 
maggiore apparenza di Verità , chiamato dp noi Vp- 
rifimile e Probabile . Sì fatte afTerzioni , fondate fopra 
delle premete non tutte Certe , ma che fembrano ac- 
codarli ora più ora meno alla Verità , portano il 
nome di Opinioni , mercatanzia , di cui il Mondo è 
pieno , ed ognun di noi ha ben guernita la propria— 
Fantafia . Alcune di quefie unicamente fervono ad in- 
flruirci il meglio , che fi può dell’ efiftenza , etenza, 
principi i cagioni , ed effetti delle innumerabili Crea- 
ture componenti 1’ Univerfo . Altre hanno per mira- 
li dirigere le nofire azioni per la buona condotta- 
delia Vita , per la Sanità del Corpo , o pel faggio ed 
ordinato governo dell’ umana Società . Dobbiam dun- 
que diftinguere nella Filofofia due differenti forte di co- 
gnizioni , cioè altro effere il Sapere altro 1’ Immagi- 
nare . Il Sapere , che Scienza ancora fi appella , vie- 
ne da Principi Certi , fondati Culla Chiara Evidenza 
delle cofe , e dal retto Raziocinio , per cui da una— . 
indubitata notizia altre fi deducono di eguale Certezza . 
AH 1 incontro 1’ Immaginare è bensì lavorio della Mente * 
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mav’ interviene anche la Fantafia . Medita un trafficante, 
qiialche negozio , -che può recargli gran lucro. Chiama 
^perciò in ri villa le Immagini concernenti quel determi- 
nato oggetto , o efillenti già nella Fantafia , o formate 
allora da t lui , cioè gli accidenti favorevoli , gli oftacoli e i 
pericoli , e i mezzi , che polfono guidare al guadagno 
o alla perdita , e Icegliendo dopo lungo fcandaglio ciò 
che fembra a lui probabile , immagina qual efico 11 
polla promettere di quelT aliare . Così egli va trattan- 
do -di cofa , eh’ è per elfere , ma , che non fa , le—» 
poi farà a mifura dei fuoi defìderj . Altrettanto fa non.. 
rade volte, anche il Filofofo per ifpiegar le cofe , che 
realmente fono , ma non s’ intende , come fieno v ^ 
Giacché indagando, i Principi , le Cagioni» le Manici 
re , le Relazioni &c. di tante cofe o Materiali o* In* 
tellettua’li , feorge , die mancano a lui , e ad altri * 
ancora , Cannocchiali e Microfcop; per ifeoprire il Ve- 
ro e Certo di elfe : palfa a maneggiar le Immagini . • 

della Probabilità e Verifimiglianza , tanto che compo : 
ne una fabbrica ? che, può forfè rapprefentare il Vero* 
ma che non va efèntc dal pericolo di elfere fondata- 
fu! Falfo. Se non può giungere ad intendere e mofl ra- 
re , come fieno effettivamente le cole , immagina al- 
meno , come potrebbono , o dovrebbono elfere . Idea- 
re ed Immaginare lignifica appunto il prendere materiali 
dalla Fantafia , 'che poi la Mente va maneggiando in 
maniera , che ne ribalta un edilìzio nuovo . Per con-"3 
feguente ogni Sillema ed Ipotefi altro non è , che un* 
Immaginazione , -in cui ha parte ora più , ora meno an- 
che la Fantalia-, fc pure non li vuol taluno appellare 
manifatture propriamente fpettanti a quella Potenza— . 

DELLO Ideilo calibro non fono » benché nella IteiTa 
guifa formati , i Sificmi dei Filofofi . Sì ben concerta- 
ti comparifcono alcuni di elfi , che fi fomentano forte 
contro tutte le oppofizioni , fpiegandofi col tfuppofio 
di elfi adeguatamente tutti i Fenomeni ed effetti di 
quella tale materia .. Alty poi fon tanto battuti dalla 
Spcrienza contraria , 0 dal Raziocinio , che in fine-»' 

- I 4 fi mio- 
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& truovano confinati nella region dei Sogni , e fvani- 
Icono . E certo non mancano alla Filoiofìa i fuoi Vi- 
fionarj e Chimerici Artefici, fabbricanti di pianta caftel- 
li in aria al pari dell’ AnoIto e degli altri Romanzieri 
e Poeti . Tale comparve ai luoi tempi Tomn^afo Bur- 
net colla fila Teoria facra della Terra , per tacer di al- 
tri fuoi pari . Non fonò già da chiamar tali colorò 9 
che edificano ingegnofi Sittemi 4i , affittiti da buone ra- 
gioni di Verifimiglianza , ancorché petti dipoi alla cop- 
pella fi fcuoprano mfuffittcnti-, o almen troppo arbitra- 
ri . Ognun sa , con che franchezza Ariftotcle e i fuoi 
fegunci una volta parlaffero dei Cieli,, della lor divilìo- 
nc , delle lor qualità , e delle varie. Sfere . Sa quanto 
tempo fia fiato in voga il Sittcma di Tolomeo , a cui 
con più fortuna e probabilità è fucceduto pretto tutti gli 
Attronomi quel di Copernico , conofciuto in parte an- 
che dagli antichi , ficcome abbiamo da Arittotcle— > » 
Plutarco , e Cicerone , e poi accennato dal Cardinale 
Niccolò di Cufa . I Vortici dell’ acutiffuno Delcartes, 
non fi può negare , ccn grande ingegno furono idea- 
ti , ed han regnato un pezzo. , Scemaci poi di credito , 
, voglia Dio , che non muojano in fine allo Spedale.-» . 
Goti 1* Attrazione dei Corpi , quantunque dal celebre 
Nevton fiancheggiata con forti ragioni , e propotta con 
■molta. modettia , pure più contradittori ha trovato fino- 
ra;, thè lodatori . E nuova forfè nè pure è da dire » 
« perchè prima di lui anche il Gatt’endo nella fua Finca , 
ove tratta della Gravità , inclinò ad ammettere 1’ At- 
tjfazion nella Terra . Oltre a quetti parimente il famo- 
fo Leibnizio , che tanto facile , e felice era in fabbricar 
Sittemi , non ha già provata la medefima felicità in.- 
perfuaderli ad altri . Ed ecco come gli Uomini grandi 
per mancanza di nozioni certe delle cofe vanno fan- 
tatticando , e credono imprefa gloriofa 1’ idear colla-* 
lor Fantafia ciò , che verifimilmente effere potrebbe^# 
o dovrebbe , giacché di più o di meglio fperar non- 
Xì può . Di sì fatti Sittemi , molti dei quali fi poffono 
felli a mare con Santo Agòftino magna magnorum Dotto - 

rum 
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rum deliramenta , e di flmili Paradoffi , c particolari 
Opinioni , noi ne incontriamo in tutto il Regno dell» 
Letteratura ; e chiunque ha conficcata nel Tuo capo , 
cioè nella fua Fantasia , una di quelle Opinioni , a—, 
tenore poi di effe va penfando , e ne forma quali uno 
ftabale Principio di altre cognizioni . Molte di effe^» 
fogliono aver voga , finattantochè venga un altro , 
che ne proponga una diveria o contraria con architet- 
tura migliore . La conclufione nondimeno è , che_^» 
niun fiftema niuna Opinione può noi condurre alla 
Certezza della Verità ; e fe 1’ Intelletto noftro.fi ap- 
paga talvolta, anche di quelle apparenze del Vero , fa 
come il Povero , che vefte e mangia come può , ma 
non come vorrebbe . 

ORA finché i Siftemi e lavori della Mente noftra_. 
confiftono in mere Speculazioni , o per dir meglio Im- 
maginazioni , dalle quali niun pregiudizio e danno può 
* provvenire alla Religione , o alla Sanità , o alla fe- 
licità e quiete della Repubblica : fono elfi da compor- 
tare , e fovente ancora da lodare. Non mancano cer- 
tamente Saggi , al quali fe mòra no un perdimento di 
tempo quelli immaginar; edifizj dell’ Intelletto umano , 
e riufeir fidamente inutili le ricerche della Filofofia e Medi- 
cina Sperimentale , delle Matematiche , delP Aitronomia , * 
e di altri ftud; delle Verità particolari : nel che vera- 
mente fi van fegnalando da un Secolo in qua le Ac- 
cademie Reali di Parigi , di Londra , di Pietroburgo , 
ed altre ancora delia Germania e farebbe da defidc- 
derare , che 1’ Italia , la quale ha fervilo di efempio 
in ciò agli altri paefi colle Accademie di Roma , e 
Firenze 9 e fi fa rinomare anche oggidì con quella^, 
di Bologna , ed abbonda di tanti Ingegni , non foffe 
priva di promotori e mezzi e per sì nobili : efer- 
z; . Certamente è fembrato ad alcuni , che i Filofofì 
dei tempi barbari non fieno diffomiglianti dagli orbi , 
«he fanno alle baftonate . Se quello fi poffa dire de i 
Filofofi di oggidì , lafcerò cercarlo ad altri . Intanto 
non è da vilipendere cosi per poco , molto meno da. 

ccn- 
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coadennare il dcliziofo mcdiere di fabbricar Sidemi, con- 
tuttoché la nodra fuperbia ( mi da lecito il dirlo ) 
metta un po la zampa in fomiglianti lavori . Vergo- 
gnandoci noi di profferire quel brutto Non fo , A’cn_ 
intendo , vogliamo più todo modrar di Sapere e d’ in- 
cendere con figurarci le cofe tali , quali le faremmo 
noi dedi , quadchè la Mente e la Fantafia nodra— . 
pofi'ano o debbano dar norma ai difegni , e voleri di 
Dio , e divenire fccrta ficura agli altri per ifeoprir tut- 
te le occulte ruote e i l’eareti della Natura . Il frutto 
vero che avrebbe da ricavarfi dal veder venir meno 
le forze nodre nel voler di federare le cagioni , le ma- 
niere , ei fini di tante maravigliofe fatture , che cdTa 
Natura nafeonde al guardo nodro : dovrebbe edere_^ 
quello di conofccre , ammirare , e benedire F Autor 
della Natura cioè quella Mente , e Potenza infini- 
ta , la qual fa e può far tante cofe fuperiori all’ in- 
tendimento nodro. . Per altro quando un Sidema fia— . 
così faggiamente architettato , che niuna contradizione 
involva , e poda foddisfare a tutti i Fenomeni ed ef- 
fetti della cola propoda , non fi ha da defraudar di fua 
lode 1! ingegnofo Inventore . 

• E non è già pallata la voglia di fantadicare anche 
• nella Teologia, trovandoli profederi di queda Scienza 
che fi mettono a ventilare nella loro Immaginativa 
gli arcani adrufi della Divinità , della Prededinazione , 
deli’ economia della Grazia di Dio j e come vedclfero 
4 co’ propj occhi le tele ordite da chi sci ha formati, fran- 
camente ideano varj Decreti nella Mente divinatevi 
fan dire la maniere tenute dall’ ineffabil lua Sapienza , 
tanto nel creare le cole , quanto nel muove le e mutar- 
le . Ognun fi perfuade d’ aver col fuo Immaginario 
Sidema colpito nel Vero. Ma che così non da, lì può 
argomentar da tante guerre Letterarie , che durano nel- 
le Scuole , ed han cicra di non aver da finire giammai, 
cotanto ci affezioniamo alle nodre Immaginazioni ed 
Invenzioni, con giugnerc fino a tenerle e Ipacciarle per 
ricoperte indubitate della Verità'. Smm cuique pulchrum- 
v ejl . 
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tjl . Deh perchè mai non fi conchiude in fine, che pih 
ne sa in quefte sì fcure Quiftioni 1’ Umile ignorante, 
il quale Irripola nell’ adorabil Sapienza, Bontà, c Fe- 
deltà di Dio , che governa il tutto con infinita retti- 
tudine e foavità ; e conofcendo la povertà ed infermi- 
tà di noi fue fievoli Creature , non ceffa mai di amar- 
ci ; nè ci condannerà fe non per colpa nofira, c fi pre- 
gia in volere , che la Miiericordia lua vada di fopra 
al Giudizio luo? A noi dee ballare, che fe fono ofcure 
molte cole, propofte*a noi da crederli della Divinità e 
Mi varj Mifieri della Religione , fono ben chiare le re- 
gole principali del retto vivere, e le Leggi- di Dio per 
dirigere con effe le nofire coscienze ed azioni . Ma 
pur troppo la nofira curiofità ci porta a voler’ intendere 
ciò , che è ijacomprenfibile , con trafcurar intanto i 
chiari iniegnamenti di Dio per la buona condotta de 
gli animi nofiri sì per la prelente vita , come per V 
altra , a cui fiamo incamminati . Ora è da aggiugnere 

effere bensì conceduto il paffaporto a i Sificmi e alle ^ 

Immaginazioni quali poetiche de’ Filofofi e Teologi , 
allorché fi tratta di fole materie Fifiche, e di fpecula- 
zioni , le quali vere o falfe che fieno , niuno ìnflulfo 
portano feco fopra le umane azioni . Ma non fon gik 
da tollerare quegli altri, che a dirittura, o per le lor 
confcguenze pofiono tornar in danno della Religione ^ 
della Sanità degli Uomini , o del retto Governo Po- 
litico , o che in altra maniera aprono 1’ adito alia cor- 
ruttela de’ coftumi e all’ iniquità. Merci sì perniciofc 
0 pericotofe , come mai tollerarle nel commerzio dei 
Mondo ? E pure chiunque non è foreftiere negli af- 
fari della Religione , della Filolòfia , e della Politica^ 
sa quanti di tali Sifiemi fi fieno fabbricati ne’ due prof- 
fimi paffati Secoli , ed anche nel prefènte in Germaì 
nia , m Ollanda , e fopra tutto in Inghilterra , dove 
è permeilo ad ognuno di delirare in Quifiioni di lòm- 
ma importanza . Si è veduta nafeere fin la Setta ern* 
pia de’ Materialifii , che non riconofcono fe non la 
Materia nei Mondo, confondendo in effa anche lo ftef- 
• •- . fi® 
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fo Dio c la ridicola degl’ Ideabili , che fembra noi! 
ammettere Materia , ma (blamente Idee , con fomma 
vergogna di quelli ultimi tempi . Si vede anche faltar 
fuori chi pretefg ben fondata la Pitagorici Trasmigra- 
zion delle Anime . Tanto fi è gridato contra 1’ Igno- 
ranza de’ Secoli Barbarici : ecco il bel frutto de’ Secoli 
che noi teniamo per tanto illuminati , e ornati di fa- 
pere . Abbiam pur troppo veduto nafeere anche a’ di 
noftri gran copia di Sognatori c Vifionarj non folamente 
nella Filofofia , ma anche nella Teologia . I troppi cep- 
pi all’ umano Ingegno certamente producono de i ma- 
li effetti; ma non ci è paragone co’ difordini , che pro- 
vengono dagl’ingegni laìciati affatto fenza freno, e che 
truovano poi nella lor Fantafìa tutto quel che delibera- 
no ; e in vece di accomodare i lor penfìe - i al Mondo , 
vogliono che Dio e il Mondo fi accomoi i a i lor pen- 
fieri , o fia alle loro Immaginazioni . La fieffa Metafi- 
lica, che pure è Scienza nobiliffima , fi vede alle volte 
portata a tante attrazioni e fottigliezze , propotte con 
cifre jfnli , cioè con termini sì aftrufi , che fembrano 
jlon dirò lavorieri fatti nelle, nuvole ( il che in fine 
poco importa ) ma lavorieri , che bene intefi ed efa- 
jfriinati , d’ empie confeguenze fi feorgono fecondi . 

CHIEGGO licenza da’ Signori Medici per poter di- 
re , che anch’effi più di quel che fi crede , fanno de bel- 
li e grandi edifìzj nel vatto paefe della Fantafia. A ri- 
lerva di quel che loro ha infognato 1’ occhio colla feor- 
ta .della Notomia e Chirurgia , e fi sa con certezza ; 
ed eccettuati ancora i lori utili infegnaménti , per con- 
fervar colla Dieta la Sanità : pòco ci retta del capitale 
del loro Sapere curativo de’ Mali , che non fia fondato 
fopra 1’ Immaginazione , allorché entrano nella pra- 
tica della lor’ Arte , Arte per altro degna di tant’ ono- 
re. Abbondavano una volta i Sittcmi in quelle profef- 
fioni , e la nottra età nè pur’ effa n’ è priva , difpu- 
tandofi tanto delle Febbri, della Digeftione, del Salat- 
fo , delle cagioni de’ diverfi Mali , e della Virtù de* 
Medicamenti . Se volete delle beile ed erudite Lezioni 
. * di 
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di Medicina , le troverete fenza fatica ne’ Libri , nelle 
Cattedre , e al Letto de’ poveri Infermi . Ma guanto è 
poi diverfo il dettino della Pratica da quelle erudite Teo- 
riche ! Quando guarifcono gl’ Infermi , fe ne eccettuate 
gli effetti della China China , rade volte vi potranno 
etti Medici dire , fe le forze della Natura , o pur quel- 
la de i lor Recipe abbia atterrato quel Malore, e re- 
ftituita la Sanità a chi in loro confida . E ciò perchè 
bene fpeflò non già fcuoprono nell’ interno troppo 
feuro de’ fluidi e folidi del' Corpo umano le cagioni e 
le mine de’ Mali , nè qual precifo ficuro rimedio s* 
abbia da applicard alla fconcertata armonia .di quella 
mirabil macchina, e molto meno allorché fi tratta di 
mali affai gravi . Tutto quel dunque , che vien prat- 
icato da non pochi Medici ,fi riduce a pefear nella 
propria Fantafia ciò , che potrebbe ettere , e ciò che po- 
trebbe giovare , perferivendo poi que’ Medicamenti , che 
fon creduti più proprj,ma che per lo più han fondata 
la lor efficacia e virtù nella - fola medefima Immagina- 
zione, e che per difavventura talvolta a nulla fervono, 
o fe giovano per un’ effetto , poflono poi nuocere per 
un’ altro. Il peggio è ( e bifogna pur confettarlo , per- 
chè nè pur lo niegano gli fletti Medici finceri ) che 
1* Arte loro iflituita per guarire i mortali da quello o 
da -quel Male , può difavvedutamente liberarli da tutti 
•con abbreviar la vita di chi forfè fenza di loro 1’ av- 
rebbe prolungata . Alcuni abborrifeono affatto il Salaf- 
fo, altri 1’ efèrcitano tanto , che fvenano le perfone . 
Forfè i primi non làlvano , chi potea guarire ; forfè gli 
altri fan perire chi farebbe ancor vivo . Però è da 
pregar Dio, che ad ognun di noi tocchi alcuno di que’ 
prudenti Medici , de’ quali* ogni Città fuole averne più 
d’ uno, che fanno fecondar la Narura, e non già im- 
brogliarla o fmìcvarla co i lor Medicamenti e Saiatti , 
di modo che l’ajutino , fe è pottìbile , a riforgere : giac- 
ché niuno di noi ha da pretendere di vivere Alila Ter- 
re per de i Secoli , ettcndo impoflura lo Ipacciar fegre- 
ti per quello , e pazzia il frettarvi fede , Il Medico 
. ' Jmjrr- 
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Franzefe Pecquet , celebre per alcune (coperte di No- 
tomia , era sì ghiotto dell’Acqua di Vita o fia di Vi- 
te , che non Colo puzzava fempre a cagion d’ erta , ma 
la predicava agli amici per un Rimedio contro tutti 
i mali . Volete altro ? Quefta Acaua di Vita, ( che* 
così la chiamano i Franzefi ) per lui fi convertì in un* 
Acqua di Morte ; e lo ftelfo fuol’ anche accadere a tan- 
ti altri bevitori di quello dolce veleno. Egli affrettò a 
fe fleflo il fine de’ fuoi giorni , e furono poi trovate 
le vifeere fue come bruciate dal fuoco liquido d’ elfo 
liquore. Un Medico, che ha laputo ammazzar fe ftef- 
fo, dubitarci forte io , che avelie mandato più d 1 uno 
innanzi a sè all’ altra vita., Non mancano Libri com- 
porti da i Medici ftelfi in diferedito della lor profelfio- 
ne , e mafiìmamente 1’ Opera dell’ Italiano Leonardo 
da Capoa, e quella di Gedeone Herveo Inglele de va- 
ni tati bus ^ delis , & mendaci ii Medicorum . Ma in que’ 
Libri non fon compre!! i Medici faggi , e ftudiolì del- 
la lor nobil Arte , i quali portòno ajutar ne’ morbi la 
Natura ; e quando anche ajutar non la paffano , alinea 
fanno non nuocerle . , 

C A P I T O v L O XVII. 

Del commendo dell' Anima col Corpo , e della 
Cane tipi f cerna del P Uomo. 

E SSENDO formato r Uomo di due sì diverfe $o- 
ftanze , cioè dell’ Anima Ragionevole , indiviG- 
bile, e puro Spirito immateriale; e del Corpo, cioè di 
una macchina artificiofa, tutta di materia divifibile : i 
Filofofi , che conofcono il mmmerzio quotidiano , che 
parta fra quelli due Compoirenti , finché Hanno infiemc 
uniti , fi mettono poi curiofamente a cercare , come** 
quefta Materia organizzata muova 1’ Anima , e vicen- 
devolmente 1’ Anima muova il Corpo . Che un Cor- 
po meflo in moto partecipi, quello fuo movimento ad- 
un altro Corpo , non è sì facile ad irrtcndcrc . Tutta* 
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tavia fi va (uffici en temente fpiegando in confederar le 
Leggi e forze della Meccanica . Ma che un Corpo 
■muova uno Spirito » che non ha parti .* e che uno 
Spirito dia moto ad un Corpo , che ha una naturai 
quiete e refiflenza : non fi fa intenderne la maniera , 
e tuttavia sì fatta Quiftione è fcura . Hanno gli Ari- 
ftoteiici immaginato un’ Inftufj'o Fifico fra 1* Anima e 
il Corpo . Meglio fatto credette il Defcartes di ricor- 
rere qui alla Divinità , figurandoli , che la Volontà 
di Dio intervenga in forma particolare a qualfivoglia 
movimento fra il Corpo e 1’ Anima, rinfdndendo' per- 
ciò in Dio , e non già in noi , la Forza motrice di 
quelli due Principi L . E quello fi noma il Siftema delle 
Cationi Occafionali , che il Padre Malebranche fottili- 
zando accrebbe con immaginare , che noi miriamo 
nello Hello Dio le Idee delle colè - Venne il Leibni-, 
zio ,• che rigettati quelli due Sifiemi , inventò quello 
del X Armonia preflabilita , con figurarli , che forman- 
doli- penfieri nell’ Anima , da lui chiamata Automa fpi- 
rituale , nel medefimo punto fi facciano dei movimen- 
ti nel Corpo , non per alcuno impulfo dell’ una So- 
ftanza full* altra , ma per la determinazion precedente 
di quella Armonia già (labilità dal divino Artefice nel 
principio e fin dalla creazione del Mondo . Qual di que- 
lli tre Sillemi fia da preferire , non è qui luogo di cer- 
carlo . Forfè niun di effi può appagare . Contra del 
primo han fufcitate i Moderni tante difficultà, che og- 
gidì non ha più fpaccio . Quello del Defcartes vien 
credalo , come diceano gli Antichi, Deus in machina , 
elfendo facile ad ognuno , 1’, immaginar Dio a dirittu- 
ra operante ciò , che noi non fappiamo fpiegarc negli 
arcani della Natura . L’ Armonia poi preflabilita del 
Leibnizio ha trovato tanti contradittori , pretendenti 
infino , che con efià fi tolga la Libertà deli’ Arbitrio, 
e fi cada nel baratro dell’ empio Spinola , che lo fief- 
fo Wolfio , gran Settatore del Leibnizio , non fi è at- 
tentato di profelfar chiaramente un tal Sillema , ancor- 
ché altri creda. j aver’ egli con termini equivalenti 
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inferriata la Sentenza medefima ; * 

QUI’ a me altro non appartiene , che di (blamen- 
te efporre qual funzione ed ufizio abbia la Fantafia 
nel comraerzio -fra 1’ Anima ed il Corpo . Si può con 
ragione appellar la Fiantàfia la piò nobile ed importan- 
te parte del Corpo , ufnano , perchè con effa lo Spirito 
noftro tratta continuamente tanto nella .veglia , che 
nei fogni . Se gli organi della Sensazione portane» al 
Cerebro 1' Idea delle cole Materiali , e delle varie mo- 
dificazióni , azioni , e pafftoni tanto dei Còrpi anima- 
ti , Che degl 1 inanimati : 1’ Anima follo apprende^# 
quelle Idee . E folendo quelle rimaner impreffe nella 
Fantafia P Anima poi leggendo in quel Libro, Sceglie 
quelle , che le occorrono pel ragionamento , sa com- 
binarle infieme, può formarne anch’ edà ddfjl nuove 
c delle puramente Spirituali , col Raziocinio , coll’ 
aftraere , e con altri effètti della fua mirabil Potenza . 
Figuratevi P Anima fteffa ftmilc ad uno , che -ila im. 
luogo akó alla vedetta , e può oìfervar tanti e cosi 
vari oggetti , ora uno ora altro , che. fratino al baffo 
e a!P intorno , e i movimenti di quefta o di quella— 
pedona . Tutto ciò , che coftui mirerebbe in vallo 
fpazio , P Anima lo rimira in un piccioliffimo : che 
tale è la FantaGa. Noi non facciam rifleffione aduno, 
che. pure dee dirli mirabil lavoro dell’ Arte e della— 
Natura , e di cui abbiati! V obbligo a chi tutto fece_* 
con una fola parola : cioè agli Specchi di criftallo , e 
ad altri Corpi lifei , e all’ Acqua fteffa , che poflpno 
riflettere la Lucè . Se ad effi fi affaccia qualunque og- 
getto illuminato : eccoti fubito comparire in quello 
Specchio P Immagine fua colle fue proporzioni c colo- 
ri , talvolta al naturale , ovvero ridotta in compendio, 
Lo fteffo abbiam già veduto accadere nella Fan calia , 
in cui portata dagli Spiriti dei Nervi Senfor; fi va ad 
imprimere un’ infinità d’ Immagini , delle quali poi fi 
ferve l’Anima per le funzioni fue , leggendo in quello 
Specchio , tanto piò maravigliofo degli Specchi artifi* 

siali , perchè iti si picciolo fito raccoglie sì ftcrmtaq- 

• 

w 
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ta copia d’ Idee Senfibiii ed Intellettuali . Quello è iL 
commercio , che fa 1’ Anima col Corpo , e lo fa per 
mezzi naturali , cioè con quegli frumenti *, e quelle^ 
virtù , che Dio nel fabbricare il Corpo umano y 
nel congiugnere leco uria Softanza di Dignità tanto fu- 
periore , corrie è 1? Anima Ragionevole , diede all’ 
uno e all’ altra , acciocché unitamente , P uno 'Tergen- 
do , e T altra comandando , operaflero ciò , che fi 
conviene all’ uomo . Dio , che è Intelligenza infini- 
ta , nel formar noi ad immagine c fimilitudine fua > 
conferìJUncora all’ Anima noftra una particella della— 
Facoltà 1 di' penfare , intendere^ raziocinale > e far’ al- 
tre azioni competenti folamente ad' una Sottanza Spi- 
rituale ed Intelligente .<Mj ninna necelfiti par che vi 
fi a di un particolare ajuto di effc> Creatore a i moti 
dell* Umana Volontà , pollo fempre 1’ ajtrto ed inftuf- 
fo univerfale , per cui Dio conferva le gole create % 
e concorre a tutti i moviménti delle Creature animata 
ed inanimate ; e noi non dobbiamo fcnza necedìtà 
moltiplicare gli Enti . Non fi troverà implicanza al- 
cuna in dire , che Dio nel crear le Anime noflre > 
abbia loro compartita un’ intrinseca forza di muovere 
ad alcune funzioni il Corpo , fuo compagno , o fervo- 
chc fia giacché ancor quella è una porzione del Pri- 
vilegio del Libero Arbitrio , di -cui egli l’ ha arricchi- 
ta . E le non intendiamo quella forza , come ci par 
d’ intendere quella dei Corpi modi , che muovono gli 
altri ; nè fi foglie la difficultà condire , eh’ tt|a lì 
lèrve di alcunvlòttililfimi fpiriti éhe importa? Tatare 
altre- cofe dell' 1 Aoima nottra le troviamo fc uri dime; x 
t pur fon vere . 'Certamente lo ttedò Dio è uno ‘Spiri- 
tò , e ciò non ottante muove a fuo talento i Corpi 
Oh li dirà , quello farli da lui colla fua Onnipotenza. 
Ma lì torna a ricordare eh’ egli in? volendo formar P 
Uomo ad immagirffe e fimihtudinjs fua , è da crede- 
re , che *avrà anche compartita uria particella delta— 
fua Potenza alla di lui Anima , tanto per Intendere 
c Raziocinare , quanto per comandare al Corpo de:! i- 
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nato a fervida . Se poi 1’ Anima comandi a dirittu- 

ra ai Nervi, ovvero efercitì*il fuo defpotifmo per mezzo 
della Fantafia , motrice polfente del Corpo noftro 
per la communicazione. , che il. Celebro ha col Cuore 
e con tutti i Nervi : noi faprei dire .. •* 

BEN so , che quando vegliamo , palla un continuo 

commercio fra 1’ Anima e la Fantafia ; e fi è ancht_/ 

veduto , che qualora fogniamo comunicano infreme 
'quelle due Potenze , ma in maniera, diyerlà . Ora per- 
chè ho detto di fopra , .che la Conca pi fcehza noftra ha 
Aia* fede nella Fantafia , convien’ ora lpic£ar fcpefto . 
Si dà Concupifcenz'a buona , ed è allorché defiJeri-amo 
fecondo la retta «Ragione cole naturali o fcfprapaturali-. 
Con ragione amiamo* l rtoftro Corpo , i cibi , i como- 
di della vita , e così decorrendo Qualora nondimeno 
fi nomina Concupi [centi , o fi dice Concupì [cenaci della 
Cam? i noi intendiamo un. Male e Difetto , che n^l 
premènte fiato è in noi , perchè combatte bene fpefib 
eolio Spirito , cioè contro le leggi in jerue della noTtra 
Ragione . Si dee intanto ripetere , che il Corpo o fia 
la Carne , perchè Materia , non è capace di Defide- 
rare Qiierto i appartiene alla fola Anima , in cui ri- 
conofciamo la Volontà , c gli Appetiti innati , che do- 
vrebbero lempre portarci al Bene , ma che per mife- 
ria e colpa noftra ci portano anche al Male. Sogliono 
i Filolofi alfcgnar nell’ Anima una parte Superiori ,• 
\ ' . ove dicono {Jare 1’ Appetito Ragionevole , e l’ Inferi b- 

i re tfcm cui attribuirono 1’ Appetito Senfitivo . Tutte 
^^ienn^agi nazioni . L’. Anima non ha parti , V Anima è 
g* yfia Softanza fempliciifima & irrdi vifibilc . La fteflTa_^ 
in vigore defi a lua Libertà , ora faggtamente elegge e* 
vuortsil Bene , ed óra ftoltamente viple il Male , 
"credendolo Bene . Nè può la'divijfion di Appetito iiu. 
v Ragionevole e Sertfitivo di rft adeguata , perchè poftìa- 
mo anche appetir le cale SénfibiU cdn Ragionevole 
Appetito . Come ciò fucceda ,* non "farà difficile il c^- 
rirlo , coll’ olfervjre attentamente i movimenti interni 
del noftro Beffare e ‘Volere . Allorché i Senfi rappor- 
tano 
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tano alla noftra Fantafia le Immagini delle cafc fotta* 
porte alla loro giurifdizione , 1’ Anima non può far 
di meno di non eflere avvifata di quell’ oggetto . Im- 
perochè , ficcome oflervò dopo Epicardio anche Cice- 
rone nel Primo Libro delle Tufculane , e come infe- 
gnano altri faggi Filofofi , non è il Senfo non è la 
Fantafia y ma bensì 1’ Anima , che ode , che vede y 
che gufta y che odora , che tocca . Se nulla a noi im- 
porta 1’ Idea' di quell’ oggetto , niuna riflertion di or- 
dinario vi facciamo fopra . Ma fe ha qualche menoma 
attinenza a noi , e ai noftri pcsfieri , 1’ Anima per 

10 più prontamente riflette , e giudica , fe erto è Di- 
lettevole o Spiacevole , fe Vero o Falfo , fe Bello o 
Brutto , fe Ùtile o Difutile , fe Giovevole o Nociva: 

11 che facendo , attacca alla fuddetta' Idea quell’ At- 
tributo , eh' erta ha con ragione , o pur con errore , 
ravvifato in tale aggetto . Perchè la Bellezza, e l’Uti- 
lità fogliano produrrre Diletto e Piicerc, perciò l’Ani- 
ma facilmente parta ad Appetire, cioè a Defiderare quell’ 
oggetto, ora con- picciolo , ed ora con gran movimen- 
to , a proporzion del maggiore o minor Piacere ed 
Utilità , che ne può venire , e della maggiore o minor 
facilità di confeguirlo . Effondo imprertfa nella Fantafia 
una tale Idea con gli Aggiunti ad ella fatti dal Giu- 
dizio o retto o erroneo della Mente.- naturalmente av- 
viene , che ogni qualvolta erta torna davanti al guardo 
dell’. Anima , fi rilveglia fempre 1’ Appesto . Anzi al- 
lorché ,. ficcome altrove abbiam detto, fi fpera dal pof- 
feflb di quell’ oggetto Senfibilc un gran Bene , quello 
Fantafma non laida , per così dire , giammai in po- 
fa 1’ Anima , tantoché la medefima dal Defiderio, che 
è un Volere incoàto , parta al Volere afToluto , fe fi 
tratta di cofa , che fia in mano noftra di fare od ot- 
tenere y o pure a cercar tutti i mezzi per conseguire 
quel fine . L’ Anima è quella , che Appetifce , ma 
non è picciolo 1’ influfl» della Fantafia per muoverla 
a tali Appetiti . Un contrario movimento, cioè Avver- 
sione , o Odio , éuccede poi , fc gli Oggetti $enfibili. 

K 2 v rap- 
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rapportati aH’ Anima fi fcorgono da effa per Brutti o 
Nocévr . Gli Ariftotelici hanno ideata nell’ Anima la 
Concupifcibile per gli primi movimenti del Piacere , e 
i* Irascibile per quelli altri dell’ .Awerfione. 

MA la 'Teologica Concupi fcerrza abbraccia tutti e due 
ftuerti contjarj movimenti dell’ Anima . E perciocché 
tappiamo , che effe, ci follecita a defiderj -peccaminosi , 
•ed aziorti Convenevoli alla dignità dell’ Uomo , cd op- 
porti* agl’ infegaamenti della Religion Naturale e Ri- 
velata , e pur troppo fentiam tutti entro di noi querto 
bratto pendìo \ convien ora volgere gli occhi non me- 
no alf Anima , che alla Fantafia noltra . Secondo gl* 
infegnamenti della Santa Religione , che proferiamo , 
nella Natura -innocefite 1’ Anima umana , avendo rice- 
vuto da Dio forze grandi , comandava pienamente al- 

Fantafia 4 e chiaramente imbevuta dell’ Ohefl'a delle 
eofe cd azioni , e in oltre fpinta dall’ inclinazione al 
fole vero -Bene , niuno impulfo grave fentiva dalle Im- 
magini rapprefentate da iSenfi . Ma nella Natura cor- 
rotta è di troppo fcemato il vigor delK Anima noftra , 
calato il conoidi mento e T- amore del Bene Oneflo , ed 
è crelcitìto il pendìo verfo il Bene Utile e Dilettevo- 
le , che facilmente riconosciamo negli óggetti Senfibili,' 
a noi rapprefentati dalla Fantafia . Pertanto quefta no- 
lira inclinazione alle cofc fenfibili , e la facilità ad ap- 
petirle , fenza por ménte , o fenza far c^fo t fe ciò , 
che apporta Utile o Diletto , fia anche Onefto , fi chias- 
ma Concupifccnza ; e per vincerla e regolarla , abbiam 
" tutti bifogno dell’ ajuto Speziale di Dio . Ma benché 
fe Concupifcenza fia 'una Modificazione o Movimento 
dell’ Anima , gran parte nondimeno' ha la Fantalìa— 
nortra in eccitarla , talmente che , ficcome dicemmo dì 
fòpra i fi può effe appellare il mantice della Concupi- 
feenza viziofa . Qua! forza abbiano , cioè qual impiilfo 
die no alla Merlte nqftra le Iipmagini delle cofe Senfì- 
bili , ove fieno corteggiate dall’ Attributo di una gran* 
de Utilità o Voluttà Corporea , troppe pruove ed efem- 
pii ne abbiamo . l’altro fon quella»,, che il Crirtia- 
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no chiama Tentazioni , fé non F impililo di quede__» 
Immagini . Al loro af petto* 1* Anima lì mette fìn agi- 
tazione , e Un gagliardo Appetite* fi (veglia di ottenere » 

qqel dilettevole o lucrofo oggetto ,• ed accade , elle—» 
nulla fi penfa , le Oneftafia ed approvata dalla Ragio- . 
ne quella tale azione , nè fe polla nuocere alla Sani- 
tà ,• alla Riputazicfhe , o a gl’ intereffi domeftici , nè 
fe fia contraria alla Legge di Dio . E quando anche -la 
Mente ecciti quelle ri Ut (fiorii & Id#e , pure 1’ Appeti- 
to ga*lia «temente commolfo va innanzi , e vuole quel 
creduto Bene , ancorché la Mente gliel -rapprefenti per 
vero Male . E tanto più grave rielce i’ impullo delle 
Idee Senlìhili , fe 1’ Abito v’ interviene , facendo V ' 
Uomo con fallita quello eh’ è ufato a fare Datef- 
mi un abituato co i compagni all* Oderia ,, o ih per- 
ielio di qualche lafcivo* amore o dedito al Giuoco , 
al Furto , o avvezzo a giudicar male del Profumo : 
balla che fi prefenti quell’ Idea , perchè 1’ Appetito cole- 
ra ad appagarli , fe può . Ma qualor fi tratta di a-zioni 
riprovate dalla Religione , o dalla Retta Ragione , chi 
non sa , niuno' efferè feufato da colpa o peccato ? per- 
chè efiendo fempre in <porere. dell’ Anima , il fofpcnda- 
re 1’ Elezione o fia la Volizione , per afc'oltar la voce 
della Ragione , cd cfaminar là riloluzionc , che fi è 
per prendere , noi nfllla badandovi,- cleggiam quello * 
che fl. avrebbe- a rigettare e vilipendere . Nel che i 
Giovani , .perché forniti molto di Fantafia vivace , e 
poco di prudenza fon più degli altri e (podi ,a prevari- 
care con aggravio della lpr colcienza davanti a Dio , 
o feon perdita della lor Sanità , o col dilfipamenta 
delle lor fodanze-, e in fine con tirarfi addolfo 'il bia- 
dino di tutti i Buoni e Saggi . Vi ha poi di quelli , 
che fon fempre Giovani in tutto il corfo*della lor vi- 
ta . Ed ecco il principal de’ mali , che può recar ia_ 
vivace e focofa Fantafia all’ Uomo , «he non idia ben 
in guardia di sè dello .• 

i 
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Della necejjith di ben regolare e correggere ht nfjlrct 
Fanta/ia , e degli ajuti , « ciò può prejla- 

. re Filofofia Razionale. v . 

♦ 

P ER poco che fi confideri F interna economia dell* 
Uomo , noi troviamo , che i noftri Errori s’Jian- 
*io da riferire all’ Intelletto noftro , i Peccati alla no* 
ftra Volontà , e non eia alla Fantafia , nè a i Senfi . 
Effondo la Fantafia uru Facoltà Partiva , riceve qua- 
lunque Fantasma & Idea , che in lei venga im prètta 
da i Senfi e.dalfo Mente , fcnza conofccre , fe fieno 
Veri o Falfi , Probabili o Improbabili , moralmente 
, Buoni o Cattivi ; perchè tal dffamina e cognizione è 
fifèrbata all’ Anima , o fia alla Mente fletta . Appret- 
ta chiara cofa è , ehc fra le cofo , onde F Univcrfo 
è comporto , infinite di ette contengono Verità e Cer- 
tezza , effondo ridicole in ciò fo pretenfioni de’ Pirro- 
tìifti , e di quelle abbondano tutte le Scienze ed Arti , 

, che lécitamente e lodevolmente fi ftudiano o fi cferci- 
tano da j mortali . Similmente vi ha una innumerabil 
copia di altre cofo , che fon riftrette nel Regno dell’ 
Opinione , cioè , che norr fon Certe , ma fo!amente_j 
più o men Verifimili e Probabili . E finalmente porto- 
no trovarfi attairtìme pozioni ed Opinioni :y. che fon... 
Falfo : non contenendo ette nè pure 1’ apparenza della 
Verità •» Si <può dire , che non vi ha Arte o Scienza f 
in cui non s’ incontri queft* triplice fchiera d’ Idee , 
nè ci è umana Fantafia, alcuna , che oltre alle Idee_-» 
Certe , c.d oltre a. tante Opinioni , nori abbia abbrac- 
ciato , o tutto via non abbracci .qualche Idea , che fa- 
cilmente fi può convincere .di Falfo . A quello influttb 
fpezial mente fono foggetti gl*' Ignoranti , e però in que- 
llo propofito merita di ertere letto il Trattato degli Er-t 
rovi Popolari , comporto dall’ Inglefo Tómmafo Frown. 
Di qualunque forta poi fieno fc nortre Idee j o venu- 
* , ì ^ te 
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te per via de’ S?nfi , o procedenti dall’ Intellctto^l’ 
Uomo forma i fuoi raziocini o giudi o fondici , e_jj 
fecondo elii pafia ad operare * - . 

ORA' per quanto Io abbia detto nel precedenti Cam- 
piteli , non ho abbaftanza fatto conofcere , come ne»- 
cedario fia a fhiuhque ama la Sapienza di ben regola- 
re e rettificare , il più che fi podi , le Idee imprsde 
nella propria Fantafia , per rifparmiaf/ a sè deffo ,una 
gran copia di errori , di peccati , e di gravi* perturba- 
zioni dell’ ^nimo fuo . Quella è 1* importante Con- 
clùfionc dell’ Operetta , che ora prefento a i T-cttori. . 
Tutto dì fi compongono Libri ; dello derminato l'or nu- 
mero a’ è quafi oppreda la Repubblica Ma bifogne- 
rebbe metterli in teda una Verità . Cioè , che il cec- « 
car tutto , quello , che tende va per-fgzi'órtar t’ Animqno- 
dro , ed incamminarci alla Virtù , e a proccurrare o 
"poco o molto la nodra o .la pubblica Utilità e Felici- 
tà nella forma" , che può cempeterc al prefente dato 
nodro , dovrebbe edere il principale idituto dell’ Uo- 
mo . Il redo degli dudj noi biafimo io già , pure quan^"’ 
do fia fatto per fola odentazion d’ ingegno , e nulla 
ferva al- comodo maggio , ed ni* della, vita uma- 
na , può edere o vanità o fuperfluità . E cafo mai che 
te mìe de a fovvertir 1’ Animo , \e madìmamente fe a_c. 
rendere ,1’ Uomo moralmente cattivo ; farà un’ iniqui- 
tà degna del comune odio , ed anche di gadigo . A firn 
dunque di dare un buon fidenja alla nodra Fantafia , 
convien prima mettere in buon fedo la Mente e la_ 
Volontà nodra , ficcome forgenti proprie de’ nodri er- 
rori e peccati » Ben regolate che quede fieno , allora 
facile è tenere in briglia il vigore della Fantafia , e il 
non lafciarfi trafportare da edà ad azioni indecenti o 
nocive a noi de di , e ad altri . E qui fra i molti du- 
;dj , che pofforio fervire di medicina alia Mente 'nodra 
non preporrò fe non i tre più importanti e principali , 
.cioè la F il» fofia Ragionale , che infegna a. ben penfare 
c raziocinare ; la Filojofia Morale, , che ammaeilra per 
vivere bene y e la Filosofia Crijtiam , che è il com- 
. - & 4 • F" 
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pimento della Sapienza , perchè infegna a vivere bea- 
tamente anche dopo il corto <li quella vita terrena . 

QUANTO alla prima , evidente -cofa è , che ope-. 
rando noi a tefiore delle Idee , che abbiamo in capo, 
fe quelle fono erronee e falle , elle fi tireran dietro non 
pochi altri errori d’. Intelletto e di Azione , finché fie- 
no dillìpate o corrètte dalla Ragione . Ora appartiene 
a quella Filofofia , che lì chiama Razionale , 1’ iftrui- 
’re la noflra Mente , acciocché fi guardi dal* Fallò , e 
per quando mai fi può , dilccrna il Vero , o almeno 
il più Veriumile delle cole . Eila ci preferive le Re- 
gole', per efaminar la lòdezzà o apparenta delle me- 
defime colè ? qual Raziocinio fia bene o mal fonda- 
to nelle ' premette o nc41e confeguenze ; come fia diver- 
rà dilla Scienza 1' Opinione , e quanti gradi fi dieno 
dell*. Opinione medefima . Chi sa ben vaierfi de’ Tuoi 
lumi ', può lperar di {chivaie molti falli ed inganni nell* 
operare , e varie perturbazioni di animo a noi talvolta 
cagionate da i vani Fantasmi , che fenzaefame abbia- 
mo apprefoda altri ', ovvero formati col diifettofo no- 
. '-fio raziocinare . Applichiamoci dunque di tanto intan- 
to a confideparc f le 1’ Idee iofprélfe nella noflra Fan- 
tafia fieno Vére o Falfe , c fe 1’ Opinione abbia de-* l 
■crefeiuti , fminuiti , o* al rerati gli Attributi delle -cole. 
Quando non intervenga ne’l Cerebro quel difordine , 
•che appelliamo 1 Infatiia , ó Pazzia , la Mente ufando il 
buon Critgfió fuggerito dalla Filofofia fuddetta , pub 
•facilmente giugnerc ad emendare e rettificar molti de’ 
noftri fregolati Fantasmi « Fra quelli alcuni ci fono di 
poca o 'niuna confeguenza , come le Opinioni concer- 
nenti i primi Principi delle cole Fifiche , Je vere De- 
finizioni del Tempo e dello Spazio , la quantità del 
Moto nell’ Unitferfo , la divifibilità della Materia in 
infinito , il Vàcuo., e fimìli altre Quillioni , delle qua- 
li fi fa cotanto ftrepito nelle Scuole , e mai non fi ar- 
riva ad una incontrallabil Conclufione . Meglio è il co- 
ncicele quel più di Verifimile , che fi può , in' sì fat- 
te ricerche ; ma 1’ averne anche delle Falfe o inverili^ 
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mili 'Idee , contuttoché non fia Bene , non é però un 
Male , onde ne derivi alcun Male al Pubblico o al 
Privato , fé pur non fi piantartelo de’ Filofofici Princn 
pj , che andaflcro a ferire quei della Religione . Cosi- 
li credere -le Qualità inerenti ne’ Corpi , quando vera- 
mente fon da dire percezione e fenfazioni dell’ Anima 
{ della quale feoperta cotanto fi gloriano i Cartefiani ) 
-non fi lono accorti finora i Peripatetici , che abbia re- 
cato alcuno {concèrto al Mondo . Ma è facile che fi 
-dieno r e in fatti fi danno tante altre Idee ingannevo- 
li ;ed infiilfillenti y che pòffono terfninare in danno dell’ 
-Anima noftra della noftra Sanità , de’ nollri affari , 
e , fe non altro , cagionare in noi - degli affanni , che 
è bene il ri (par mia re , ' ■ . i* • 

. » DATEMI un Fantasma y al cui afpetto , cioè alla 
-cui- ricordanza l’ Anima fi filo! muovere a Timore » 
•Forfè coll’ Idea di quell’ oggetto avea prima la Mente 
•fenza efame e diffavvedutamente unita 1 ’ Idea del Ter- 
rore » Finché in tale flato dura quel Fantafma , in mi- 
randolo Jj Anima fi ha da Mentir motta a paventar qual- 
che danno o male contrario all’ Amor proprio . M<u 
efaminatene una volta con attenzione 1’ origine e gli 
•Attributi . Se di truova vera e futtìftente la ragion di 
temerne , in tal cafo convien cercare .i mezzi , le pur 
xi fono , di fchivar quel danno , per più non feinerne, 
O pur verrete -a fcòprire , che 1 ’ Idea aggiuntavi della 
Terribilità era vana , e che fenza ragione fi affliggeva 
l’Anima per la villa o confiderazion di quell’ oggetto.- 
con che refterà corretto- quel Fantasma r e liberata V 
-Anima da un moleflo affanno . Tanto più poi quello 
è facile , qualora nè pur lutti fta T oggetto . Truovaiì 
talvolta in tefla di perfone anche rrt>n dozzinali > e più 
nella, plebe , che nella tal Cafa j in certo Crociale , o 
in altri Luoghi fi odano flrepiti fòpranaturali , o fi veg- 
gano fpet tri notturni . Balla che un lo dica, perchè fe 
ne dilati la credenza , e fe rie aumenti il timore . Ma 
fuffiftono quelli oggetti ? Signor no . Se ne accerterà 
iolametite chi non ha paura } perchè la' paura fola è » 
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che li fa nafcere , e li mantiene . Chi poi è imbevuto 
delle dicerie di .alcuni antichittimi ed anche moderni 
Scrittori , al mirare un» Cometa , (ente fvegliarfi fubi- 
to in fuo cuore la Pattìon del Timore , perchè ceiu. 
quella Idea va congiunta la- perfuafione , che un tal 
Fenomeno predica qualche pubblica grave disavventura-. 
Altrettanto fa , chi è entrato nell’ Anno Climatteri* 
eo . Ognivoltachè fi affaccia alla Mente quello Fantas- 
ma , Tempre è atto ad eccitar la Malinconia , perchè 
ad etto è attaccata T Idea , che, qudlo Ila Anno peri- 
colofo e fatale alla Vita dell’Uomo. Ma fe la Mente 
farà rifleflìone a i -fondamenti vani della popolare Opi- 
nione intorno alle Comete , e alle ragioni di tanti 
Scrittori attenuati , comprovanti , ohe quei fono non 
ittraordinarj , ma ordinati e {labili Fenomeni della ragion 
celefte , e nulla aver e (lì che fare fopra le azioni hbér 
re ed avventure de’ Mortali ; e che i pericoli dell’An- 
no ClimattcricoTon tutti ideali- e fognati .• allora cef- 
feranno quelli indiscreti Fantasmi di recar moleftia all* 
Anima , e il Saggio .fe ne fiderà*!. Ma noi alle volte 
non fiam da meno de’ Fanciullini , che al mirare o 
un Moro od anche un Truffaldino con quella mafehera 
nera e deforme , ne concepirono tofto orrore ed avver- 
itene ; perchè Iq lor mente ^ incapace allora di •elàme 
c ritteffione , immediatamente giudica, , quello eflere.^ 
non folamente un Brutto , ma anche un Nocivo og- 
getto . E fe la Madre vorrà far paura da 11 innanzi 
al Figliuolo v batterà che gli risvegli. 1* Idea , o lìa la 
memoria di quel brutto, ceffo che nella di lui Fanfa- 
ra va congiunta coll’ Attributo del Terrore . Il pri- 
mo dunque potente mezzo per guardare la Mente no- 
lira dagl’ inganni e dalle falfe Opinioni & Idee o per 
aiutarla a deporle , confitte nello ftudio e nella pratica 
di quella faggia Filofofia , che preferive le Regole di 
herr raziocinare e giudicar delle cofe , e ci dà a cono- 
Icere la diverfità delle Idée , parte vere , parte confu- 
fe o dubbiofe , e parte falfe , e talvolta ancora ridico- 
le . Serve quella per dirigere eflTa Mente non f<jlo nell’ 
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éfame delle materie fcientifiche , ma anche per 1 ’ ufo 
e commerzio della Vita , cioè per ben regolare le no-* 

(ire determinazioni ed azioni , riguardanti la Sanità , 
gl’ Int’ereflì civili , ed anche la Cofcienza di chi af- 
• pira , e tutti dobbiamo fpirare alla beata Etqjpità. 

SE ricorrete alla Scuola Peripatetica , certamente vi 
fomminiftra effà de’ bei lumi par formare i retti Ra- 
.ziocinj , e per ricoprire i noftri e »gli. altrui Sofismi . 

Ma ivi trovate anche sì utile materia infrafeata da_* 
molte disutili Quiftioni , Opinioni , e fottigliezze , 1’ 
imparar le quali , *e il nulla imparare è lo ftcffo . E 
.poi dovendo noi fare gran capitale del Tempo , cofa 
■femmamente preziofa per -la corta vita dell’ Uomo , 
perchè perderlo dietro alla pefea di fole veliche ? Gli * 
ultimi tempi han prodotto in quello genere de’ Libri 
migliori , e di Metodo piti profittevole e fpedito . Ab-» 
biarno la Ricerca della Verità del. Padre Malebratlche^ 

1’ Arte di Penfare ; la Logica del Lardella , e del Crou- 
fàz «, e quella del P. Eduardo* Corfini pubblico Letto- 
re di Pila ; tè Ifìittizicni della Filofofia Razionale dèi 
Signor de Sona , «neh’ eflfo pubblico Lettore di Pifa t 
la Medicina della Mente del Corpo del Tfcirnao 
un Opufcolo potfumo del Defcartes intorno alle Rego- 
le per dirigere 1’ Ingegno 1’ 'Organo degli Organi dell* 
Hanfch : ed altri limili Libri , Chi non gli ha ftudia- 
ti da giovane , anche vecchio impiegherà bene il fuo 
tempo in leggerli , ed impararne#! e *Maflfime : Mi fpc- 
zialmente utili faran quelle Filofofie' , che ci conduco- 
no a riconofcere Dio , perchè quello è il primo anello 
delle noftre utili cognizioni, dipendendo particolarmen*^ 
te da quefto t' altro fommamente importante puntoceli* 
Immortalità dèli’ Anima umana . Non ci j- riufeirà di 
fìabilire con incontraftabil Temenza i primi Princìpi in- 
tr-infeci delle cole Fifiche r poco ciò importa alla vita 
umana . Importa bensì 1’ affodar nella Mente noflra la 
conofcenza e~ credenza del primo indubitato Principio e 
Cagion di ogni cofa ^Contemplandolo fopra tutto ed 
ammirandolo in' tante, fue maravigliofe Creature : via 
. la 
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la più tacile , ed anche llcura per trovarlo Se fari 
fien regolata la Mente nollra , la Fantafia non riceve- 
rà, fe non Idee ben ordinate e lontane dalla Fallita , o 
correggerà le già imprudentemente ricevute & adottate 
e fi giurerà a dirtinguere P apparenza dalla realità 
delle cole . Cioè fi rilparmicran" moltilfimi Errori ’ ed 
Immagini , procedenti appunto dal difordine e dalla— 
Falfità delle Idee , ivi da i Senfi e dalla Mente lenza 
il dovuto efame imprelfe . 

CAPITOLO XIX. 

Della Filofofia Morale e della Filofofia Cri' * 
f liana , mezzi per ben regolar» la 
nojha Fantafia 

' • • • , * 

S E importante è [o ftudio della buona Filofofia Ra- 
zionale , per arricchirci delle Idee del Vero e del 
Verifimile ,non è di minor pregio e rilievo la Filofofia 
Morale , per provvederci delle Idee, del Buono Tpettan- 
tc ai Collumi c alle Azioni noìtre-. Poco ci vuole a 
dilcernere , che fregolata e deforme Creatura fia ur» 
Uomo , che fi lafcia vincere, da beftiali Appetiti , da- 
mavate Paltoni , e fi dà in preda ai Vizj , perchè fe- 
riamente riflettendovi , torto fi fcuopre , che i Vizj e 
le dilordinate operazioni vanno a terminare in danno 
delia buona Famsf , fi della Sanità , o delle Sortanze 
noftre , o pure apportano nocumento al Proflìmo no- 
rtro , o alla Repubblica y in cui viviamo Se il pri- 
pio , chi non vede la noltra pazzia , mentre operiamo 
"contro le giufle naturali Leggi del noli ro Amor proprio, 
che c’ ifpirano il far del Bene e non del Male a noi 
rtefli ? Se il fecondo , facile è il ravvifare la nortra— 
bellialità , perchè come mai fcufarc d’ ingiuftizia ed 
iniquità il nuocere agli altri , quando conoiciamo per 
cola tento giuda , che gli altri non nuocano a noi ftef- 
fi.? Ora olfervate , da che procedano i, perverti nortrL 
Coftumi . Già fi è veduto , che le Idee delle Cofe»> 

Sen- 
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Senfibili , riconofciute dalla Mente per Utili o Di Ict-* 
tevoli , ma fenza elàminare , fé fieno anche Onetìe , 
commuovono forte gli Appetiti , o fia la Concupifccn- 
za-noftra ; e tale è - la lor forza impuifiva , che l’ 
Anifna corre ad operar quello , che non dovrebbe^ , 
perchè contrario alla retta Ragione . Gònofciamo an- 
cora per lo più •, mancare 1’ Oneflà all’ azione , ver- 
fo cui fiamo (pinti, c pur la vogliami ed eleggiamo j 
e ciò perchè 1’ Anima agitata dal fod$p prefentc Fan- 
tafma , benché potefle e doveffe fofpendere e frenare 
il fuo moto , per dar tempo t alla Mente di ben riflet- 
tere alle cattive confeguenze della propofla azione^» : 
pure va innanzi , e fi lafcia trafportare ad efeguirla . 
Come dunque abbiano noi da rimediare a quelli perni- 
ciofi impulfi della Fantafia ? 

A ciò mirabilmente può giovare il fuddetto Audio 
della Filofofia dei Cojìumi , il cui lifizioè di farci com- 
prendere le ruote interne , che muovano 1’ Uomo alle 
azioni moralmente Buone o Cattive , cioè gli Appeti- 
ti* e le Paflioni , e le forze e i do’veri del Libero no- 
ftro Arbitrio ; e qual fide abbia da preferivere il Sag- 
gio a sè, fteffo j e ciò che porta il carattere di Vizio 
per fuggirlo , di - Virtù per feguitarlo ; e i lodevoli 
mezzi per impedire , che i fuddetti Appetiti ed Effetti 
non ci rapifeano al Male , cioè ad Azioni riprovate 
dalla Religioni Naturale , e molto più dalla , Rivelata . 
Pur troppo noi miriam tuttodì i -maligni effetti della 
Potenza , delle Ricchezze, , della Bellezza , dell’ amo- 
re delle Voluttà Corporee , della Gloria , e tanf^il- 
tri diiordini delle nortre Paflioni . Non è già , We 
guelfe , e tali commozioni nell’ Anima noffra fieno 
per sè {Ielle cattive . Noi le facciano divenir tali per 
1* abufo, che ne facciamo Col non conformarle ai det- 
tami della ‘ retta Ragione •. Ma ecco la Filofofia fud- 
detta , che viene. ad inlegnarci di ben regolar la Men- 
te Volontà nell’ elezione degli oggetti Senfibili , e 
dimenar 1’ empito delle Paflioni , facendo férvire gli 
Appetiti e le Paflioni lteffe al noltro vero Bene : lad- 
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dove fé fi lafciano fewza briglia , non fervono' qhc al 
noftro male . Quella Filofofìa ci vie^ie in parte ifpirutg 
dilla Natura , perchè naturalmente riflettendo alle azioni, 
ravvilumo per lo più- in efle della deformità, ocUll’or- 
dine c della bellezza... Parte 1 ’ “acquisiamo dall’ umano 
com.nerzio , maflàmamente converfando coi Saggi e . 
Buoni , i quali o -colle parole o colle azioni virruofe 
a noi fervono di efèmpio e d’ iftruziqne . Il compi»- 
mento poi s’ impura' dai Libri^ , che ex profefio grat- 
tano così importante argomento . La Ragione dataci 
da Dio , naturalmente ci provede qui di molti lumi, 
ma affai più ce ne puà fomminiftrare un .Trattato , 
faggiameote compofio di quella materia r . Non poeti 
di quefii ne ha dati P Italia ^ n’ è fiata.' feconda an- 
che la Francia ; ed uno ne ho pubblicato anch’- io , il 
quale bramerei che riufeiffe di qualche utilità al Pub- 
blico : Ora fate, che l’Anima noftra mercè dei docu- 
menti di sì riguardevole Scienza fia ben’ imbevuta di 
quel che conviene o difeonviene a noi di operare , e 
che nella nofira Fatitafia ella abbia altamente impreffe 
le Maffime & Idee delle azioni belle di Onefià c Vir- 
tù , e le oppofle sì deformi del Vizio .• non potremo 
'già trattenere per quefio i Fantafmi incitanti ad ope- 
re cattive , che non fi prefentino focolamente davanti 
alla nofira ‘ Mente \ ma qualora eziandio fumo ben for- 
niti d’ Idee contrarie , che ci rapprefentino il Brutto 
di effe , e il Bello delle Opere buone : allora è da_, 
fperare , che la forza di quefie fupererà l’ impulfo dell* 
altre* Chi è mal provveduto di quefie lodevoli e falu- 
teffii Idee , fia in continuo pericolo di operar cofe 
indecenti . Nulladimeno perchè niuno ci è , che noi} 
abbia per 1 ’ interno dettame della Ragione , e per la 
pratica del Mondo , una generai fufficiente cognizione 
dtl Bene e Male Morale , regolarmente perciò niuno 
va dente da colpa , allorché lafcia il primo ed abbrac- 
cia il fecondo . All’ incontro ognun vede , che van- 
taggio abbia nei combattimenti della cattiva Cpncugi- 
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feenzs contro la Ragione , chi ha imparate dalla lana 
Filofofia le MalTime del re^^operare , ed ha ben con- 
ficcate quefte nobili Idee m|pperebro fuo . Sveglia»-* 
dofi quefte ( ed è obbligato Ognuno a (vegliarle al bi-* 
fogno , e ,a ben confiderarle ) Un potente ajuto fi pre- 
da alla Mente , per dirigere la rifoluzrèn della Volon- 
tà , inoltrandole , effere conveniente alla Ragione 1 ’ 
anteporre ciò eh’ è ordinato ) a quello che è difordina- 
to ; e che 1’ Utilità , o la Dilettazione , che può ve- 
nire da una viziof^teione , dee cedere al(f Utile e Di- 
letto , che rifulta c^un’ azione virtuofa : giacché fìc- 
come ,abbiam detto più volte', i Viz; e Peccati lì ti- 
rano dietro il Danno , il Dolore , il Pentimento , lad- 
dove le opere di Virtù fogliono* produrre una (labile di- 
lettazione ed Utilità . 

• TUTTAVIA quantunque ‘fia vero , che .polfono 
fommamentfi influire i lumi della Moral Filofofia a— 
rettificar le noftrè Idee , o a reprimere gì’ impulfi pe- 
ricolofi delle Idee delle cofe Senfibili $ pure convien’ 
aggiugnerc , non badar e(lì a rendere compiutamente 
faggi e buoni i Mortali . Truovanfi, nella Storia della 
Gentilità Filofofi, ed altri chiari Perfonaggi ben’ addot- 
trinati nella Scuola Filolofica « a i quali non rancaro- 
no molte Virtù Umane , e che con lodevoli opere fe- 
gnalarono la vita loro . Ma niun di eflì ofterveretc , 
che non folfe nel tempo ftelfo macchiato di pochi o 
molti Vizj ; e fe coloro andavano diritto in una par- 
te , zoppicavano poi forte in altre . Però la Moral Fi- 
lofofia , per ben aflòdare i fuoi fondamenti , abbifogna 
della Religione , cioè della Filofofia Cri fiiana . Gliftef- 
fi Filofofi Pagani , che maggiormente li accreditarono 
per belle Maflìtnc , o per la pratica delle Virtù, quei 
furono , che efaltarono la Religione , e conobbero la 
neceffìtà. di unirla colla lor Filofofia , benché nell’ una 
e nell’ altra abbondaflero i difetti . Non è già così 
della Religione e divina Filofofia de’ Criftiani , in cui 
troviamo la perfezione , e in oltre il pregio di effere 

alla portata di ognuno 5 4i njaniera che può facilmente 
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impararla il dotto e ì’ ignorante , e non meno chi ha 
P intelletto acuto , che chi P ha ottufo . E ciò perchè 
non ci vuol molto ad ajÉjjendere la brevità e chiarez- 
za de’ Tuoi Documenti , e^quedi apprefi , e ben fidati > 
nel cuore e nel capo , fi ha tutto quel che occorre per 
poter vivere virtuofamente in lantitìcazione e giuftizia 
tutto il tempo del noltqBi) foggiorno fulla Terra. Il Sim- 
bolo degli Apposoli non è già un gran Libro , ma fo- 
lamente la facciata di un Libricciuoìo .‘Meno ancora è 
il Decalogo^ Ed ecco in poco la Jtlofofia de’ Crifiani , 
.che anche ogni rozza perfona , urna alla vera Cbiefa 
di Dio , può intedere ed imparare a memoria ,-evaler- 
iènc poi per la pratica del fuo operare & 

ORA datemi una perfona , che vivamente creda , 
che ci è Dio autore e Padrone del tutto , ed aver egìi 
data all’ Uomo un’ Anima immortale : verità , delle 
quali c’ idruifee anche la Filofofia e Religion Natura- 
le ; ed incomparabilmente piò ci afiicura la Religion- 
Rivelata . Fate , che capifca 1’ obbligazione di amare , 
adorare , e ubbidire quello gran Monarca e Padre no- 
firo , invifibile sì a’ nodri occhi , ma vi libile in tante 
fue Creature , perchè da. lui fi ha .da riconofcere il no- 
,ftro elfere , e tutto quel Bene , che ot'a abbiamo 4 e 
che incomparabilmente più abbiam da fperare nell’ al- 
tra vita , difendo egli per elTenza fua Rimuneratore de’ 
Buoni .. Aggiugnete ancora , che 1’ Uomo intenda la 
necelììtà di temer quello fovrano Padrone , la cui eflen- 
zial Giullìzia il porta a gafligare i Cattivi fe non in- 
queda , certamente nell’ altra Vita . Finalmente fate , 
che 1’ Uomo conosca e creda il benedetto nollro Salva- 
tore , cioè il Figliuolo di quello Dio , faito Uomo ,, 
e morto per nollro amore , pel. cui mezzo e merito a, 
noi vengono tutti i beni fopranàturali in quello Mon- 
do , e una Gloria immenfa , fe a lui faremo fedeli T 
verrà nell’ altra vita Ecco giunto 1’ Uomo alla Filo- 
. lofia Cridiana , eccolo provveduto di un’ armeria d’ 
Idee , picciola sì , ma di tal forza ed atrività , che 
può badare a tener ir freno , e fate fmontar tutto il 
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vigore delle Idee Sentitili •# dall’ afpetto delle quali lì \ 
lente 1’ Anima' commollà a quelle difordinate azioni , 
che noi appelliamo Peccati; e (appiani, che .difpiacciono 
a Dio . Figuratevi Uomo o Donna , la cui Mente ab- 
bia ben Soncepata col folo aiuto della Naturai Filofo- 
fia 1’ Idea dell’ Oneità , imprimendola nella Fan t a da-, 
con tutti' i bei colori , che la corteggiano, cioè come 
Virtù commendata da ogni Saggio , e tanto in fatti de- 
gna di lode ; e i diverfi buoni effetti , eh’ ^ffa produ- 
ce , al contrario della Difonefta , a cui tengono dietro 
tanti Mali , Può; edere , che quella loia Idea farà fuf- 
fìciente a far fronte a tutte le Tentazioni contrarie , 
vegnenti dall’impulfo delle Idee fedduttrici , portate da’ 
i Senfr , cioè dalla villa de’ Corpi molto avvenenti , 
o dall’ udito delle preghiere, delle luiinghe , ojwrdali 
efibizion di regali , o dalle prorneffe di molti ^vantag- 
gi . Ma fe a quella nobile Idea dell’ Oneffu li aggiu- 
gnerà la ferma perluafìone , che tal Virtù è fomma-r . 

niente amata e comandata da Dio , indubitato premia- 
tore di chi o (ferva le giuftiffune fue Leggi ; e che per 
lo contrario P Impurità da lui odiata e condennata , 

-ci fa perdere la di lui Grazia e meritarci fuoi calighi 
allora crefcerà a dismifura la for^a della Mente per com- 
battere contro le Idee motrici della rea Concupifcen- 
za ; in guifa tale che, o effe non ardiran di affacciar- 
li , o fe v pur li preferite ranno al guardo dell’ Anima, 
facilmente ancora faranno accolte con Jlbborrimento , 
ft dileguate . Ma ali’ udire gli , encomi della Murai Fi- 
lofofia , e molto più al decantarli qui 1’ energia della * 
Filólofia Criìffanq per vincere le per così dire fegrete 
fuggeffioni al mal fare , procedenti dalla noftra Fanta r 
La , cade fubito in penfiero a i Lettori di chiedere , 
onde venga , che con tutti gli ajuti della Religione di 
Criflo , pure $’ incontrino dapertutto tanti cattivi Uo- 
mini e tanti Peccati . La rifpofta è rifefbata al Capi 
telo feguente, - . 
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CAPITOLO XX. .• 

\ 

Dille cationi Tifiche degli infulti perniciofi della r 
Fantafia , per quel che riguarda le azioni Mo- 
rali j ed altri mezzi per frenarli . 

\ 

• • % 

« « 

N ON ci è perfona , che abbia. la Mente fana , non 
ci è,Fi!o(ofo di qualunque Setta eh’ ei fìa , ^1 
quale non riconofca , che il vivere iecondq;. la norma 
della Virtà , è lo flato convenevole a chi ha avuto in par- 
te fua la Ragione , e defidera quella Felicità , di cui è ca- 
pace il Mondo noflro mifchiato di tanti guai j e che la 
vita de’ Viziofi è di troppo (convenevole - alla Natura 
umana , e regolarmente conduce all’ Infelicità . Ma_- 
niuno altresì ci è , che non ferrta le difticultà ad effq- 
re Buono , e la facilità a divenir Cattivo . La cagio- 
ne di ciò P abbiardo dalla Teologia .Crifliana . Ne ab- 
biam di Ibpra accennata anche l—origine Fifica . Ora 
convicri’ oflervare ( e P offervò anche Orazio ) edere 
minore per lo piò P-impreflìooe , che fanno nella Fan* 
talìa le Idee portate' dall’ Organo»' dell’ Udito , che le 
procedenti dall 1 Organo, della Vifla . Quando anche non 
(e * ne fappia conolcere la cagione e la maniera , po- 
co importa . Bada bene , che la Sperienza ce ne afli- 
curi . Il racconto della Bellezza altrui , di una Batta- 
li ia , cibila Magnificenza di un Monarca , certamente 
produce Idee , che pedono imprimerli vivamente nel 
Cercbro noflro ; ma non farà rrìai tanta quefta impref- 
lìone , quanta ne verrebbe dell’ oculare ifpezioné di 
quq’ medefimi oggetti . ,01 tre a ciò noi oderviamo un 
differente edetto nella fleflà vifla , perchè fe miriamo 
un oggetto reale , vanno le fpecie di effo a conficcar- 
li forte ne! Cerebro ; ma non han già ugual forza— 
quegli oggetti + fe li vediamo (blamente dipinti , o 
(e ci vengano rapprefenRiti in uno Specchio , per- 
chè predo ne fparifeono le fpecie , verificandofi ciò , 
che nella Canoaica fua Epiflola fcride San Giaco po 
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. Apposolo , di chi confiderà vultum narrvitatis fux in 
fpeculo . Conjìderavit enim & abiit , & Jiatim oblitus 
"ejl , qualis fuerit . Delle cofe parimente da noi vedu- 
te in fogno non fi ritengono i veftigj , fo pure non- 
eccitaflero un gagliardo terrore , o dilettazione nell* 
Anima . 

QUEL che più merita qui confiderazione , fi è la 
«otabil differenza , che paffa tra le Idee Senfibili e le 
Intellettuali , PofTono quelle a noi venire anche per via 
de 1 Senfi , cioè o leggendo Libri , o afcoltando i Mue- 
ftrj ;-ma non perciò falciano di efifere Intellettuali , 
I nervi degli occhi altro allora non fanno , che por- 
tare alla Fantafia quelle lettere e parole ; e i nervi de- 
gli orecchi altro non vi portano , che il Tuono di quel- 
le parqle . L’ Intelletto folo difcerne*.poi ciò , che_^ 
vien lignificato da quelle parole e vc*qi . Ora fe noi 
eonfultiamo 1’ operar degli Uomini , troviamo , non- 
aver bene fpeflo tanta forza impuifiva le Idee Men- 
tali , quanta ne han le Senfibili . Figuriamoci uno , 
che fappia e confetti la bellezza della Virtù , la de- 
formiti" del Vizio ; che abbia anche apprcfe i più no- 
bili affiorili de’ Sav; antichi e della Mora! Filofofia , 
e cono fca la ragionevolezza di tutte quelle dottrine t 
ben* avvertite dalla fiua Mente . Con->le apparato d' 
Intellettuali Idee dovremmo credere,, , ne coffui ripor- 
terà femprc vittoria contro le Senfùai- l incitanti 
lui alla lafcivia , alla Vendetta-, a Contratti di gua- 
dagno illecito , ad eccelli di Gola . Così dovrebbe ef- 
fere , e pur fovente non è così . Aggiungali-, che_> 
chiunque proietta la Tanta Religione di Crifto , certa- 
mente ha una conveniente Idea di Dio , del Paradifo , 
e dell* Inferno ; fufficientemente sa , quali azioni dif- 
piacciono al divino noftro Legislatore'', " rlial gafligo 
fia preparato a i violatori delle 'Tue Leggi'. E pur tan- 
ti fi truovano , che ad onta di quelle falutcvoli Idée 
della verità e gì uffizi a , ‘delle quali è perfuafa- la ior 
Mente la du.i vinta alle Tentazioni , cioè fi ìafeia- 
po tiiì.n'ta d Ipetto rapire a i Peccati dalle IdecVpro- 
y' ' t _ L z ' • iv 
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venienti da i Senfi > dandoli anche in preda a i Viz; , 
« dormendo in e(Tì , tuttoché non laici la Cofcienza , 
o fìa la Mente fteffa di andarli avvertendo della frego- 
.latezza di quel vivere , dell’ Ira di Dio, e de’ prelen- 
ti mali effetti dell’ iniquità , e de’ maggiori riferbati 
nell’ altra vita . Che pollano avere la ilei fa t’orza le_* 
Idee Intellettuali > che le Senfibili , per muovere l* 
Anima noftra alle operazioni , non credo , che alcuno 
lo poffa negare , da che la Sperienza ci fa veder tanti 
altri , che condotti folamente da gli Alfiomì deila Mo- 
rale , o da i Documenti della Religione , che lòno pa- 
fcolo dell’ Intelletto , vivono laggiamente , vincendo 
tutte le fuggeitioni degli oggetti Scnfibilr ; ed' altri Se- 
guendo varie Opinioni , anch’ effe parti dell’ Intellet- 
to operano in sì diverfe maniere . Anzi maggio^ vigo- 
re dovrebbono Tempre aver le Idee formate dalla men- 
te , che le apprefe per via de’ Sentì , confidérata la fu* 
periorità dell’ Aftimfl rifpetto al Corpo . E pure t tor- 
no a dirlo ^ la pratica ci fa vedere if contrario . 

.ORA tre a mio credere fopo. le fegrete Filìche ca- 
gioni , per le quali la Fantafia pub trarre 1’ Anima ad 
eleggere i Beni Scnfibili , benché riprovati dalla Ragion- 
re e a noi nocivi , fenza attcnerfi ali’ Idee dell’ Intel- 
letto , che ci dovrebbero dirigere , e poffono illuminar- 
ci per eleggere il vero Onelto Bene . La prima è , che 
ne’ Beni SenGbHi \ fieno Utili o Dilettevoli , non fi 
dura fatica a tolto rieonofcCre 1’ Utilità o la Diletta- 
«tion , chq ne può provenire . Appartiene certo alla—. 
Aleute il riconolcere negli oggetti, i caratteri dell’ Uti- 
le e del Dilettevole ; ma -ogni lieve pratica e Sperien 1 * 
za delle colè Senfibili ne può fare avvertita la Mente . 
Offervateà Fanciulli con quanta facilità imparino a co- 
nofeere per re-egetUtile , l’aver danaro e regali , perco- 
la Dilettevole la Mufica » i Divertimenti , le belle-* 
Velli , e certi Cibi e Bevande/ Così chi è crefciuto in 
età , agevolmente intende il diletto o 1’ Utilità , chs 
può rilultare da certe azioni fpettanti al Tatto , dal 

nuffeder molta roba , dal comandare ad altri » e così 
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difcorrendo . L’ ufo ancor della vita ci fa def pari af- 
fai efperti a diilinguere in tanti oggetti ciò , che è in- 
grato o nocivo . Non è già a noi così facile il diicer- 
nere il Bene Onefto , cioè qual Bene o Utile o Dilette- 
vole convenga alla retta Ragione , perchè quello , fic- 
come puramente Intellettuale , e figo Raziocinio e fpe-* 
'culaziòne : al qual me {fiere molti fon disadatti , alcu- 
ni quafi impotenti , ed altri per loro negligenza non- 
li vogliono applicare , per non ifcomodar la quiete del 
loro intelletto.. Non è dunque da (lupi re , fe noi, fa- 
cilmente corriamo ad eleggere quegli oggetti , chfe al 
primo afpetto ci promettono Utilità o Dilettazionè , len- 
za punto riflettere , fe fla conforme alla Ragione co- 
tale elezione , e lenza confiderai le perniciofe con r e- 

S uenze , che ordinariamente tengono diètro alle azioni 
lecite . Colpa del ncftro Intelletto , che non fa il 
luo dovere , è quella biafiraevol’ elezione > e non già 
della Fantafia , la quale fecondo le leggi della Natura 
opera , anche quando ci rapprefenta oggetti ed azioni 
riprovate dalle Leggi della Morale Criiliana , ed anche 
della Filofofia . A quello difordine matfimaraente fon 
foggetti i Giovani , perchè in eflì grande 1’ energia—, 
dell’ Immaginativa , feroci gli Spiriti animali del Cor- 
po , e debole all,’ incontro la Ragione , ficcome gente 
mal provveduta dijfctnji , di fperienza , di freni. Voi 
perciò mirate quelli sbrigliati poliedri , lenza fare riflef- 
iìone alcuna alle- cole cattive e alle peflìme lor confe- 
guenze , pricipùar nelle voragini della Lafcivia, lafciarfl 
portare, dall’ Ira a pericolofi fconcerti , o dalla Vanità 
o dal Giuoco a fcialacquar quelle follanze , che non- 
tornano più , In alcuni fi vede fare naufragio nel me- 
defimo tempo 1' Anima , la Sanità , la Riputazione , 
c la Roba . &'. 4 , , . . ; “ . ' ■ 

LA feconda cagione dell* impulfo delle Idee Senfibi- 
lt -confitte nella prefenza degli oggetti ;v.rapprefentati in 
ette Idee . Naturai proprietà è quella delle noftre Idee ,• 
fieno Intellettuali o Senfibili. , che fe, L’ oggetto ;di effe 
4 lontano o di tempo o- 4> L-uogo , .non commuovono' 
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P Anima , cioè i noftri Appetiti con quella gagliar» 
dia , che fa 1’ oggetto vicino o prefente f Niun bi fo- 
gno di pruove ha quella verità , perchè tutto dì Iperi- 
mentiamo j fucce^prein noi una viva apprenfione delle 
' cofe prefenti , fuperiore alla cagionata dalle lontane .. 
Che le talun dicefiè , darli Mercatanti , che fan lun- 
ghi viaggi , molli dalla fperanza di un guadagno lon- 
tano ; e tanti , che fi muovono dall’ Europa per an- 
dare in cerca de i sì rimoti tefori dell’ Indie : fi ha 
da rifpondere , che la grandezza di un Eene lontano 
A fperato può efiere equivalente o fuperiore alla Sferza di 
un Bcflte minore prefente . E in oltre venire principal- 
mente la Commozion dell’ Appetito in quelli tali non 
da i tefori lontani , ma dalla villa e dall’ efempio di 
altri Mercatanti e di altre perfone , che fi fono arric- 
chite ne’ viaggi luddetti . Il mirar la bu^a fortuna— 
di cofioro ferve di fpròne e d’ incitamento a gli altri 
per un fintile tentativo . Finalmente fe a colloro fofle 
propollo , non dirò un eguale , ma anche un molto 
minor Bene prefente e facile a conseguirli , lafcerebbo- 
no tolto andare il lontano per attenerli al Vicino . 
Ora molte delle Idee puramente Intellettuali ci rappre- 
fenfano oggetti , che a noi Sembrano afiailfimi lur\gi 
da noi , e perciò non producono meli’ Anima nollra— 
quella commozion , che viene flalTa prefenza delle co- 
le . Ci può egli efiere piò efficaci freno contro le—» 
Tentazioni cioè contro gl’ impilili della noltra Fanta- 
sia incitanti al Male , che la Memoria di quei , che 
appelliamo i Noviffìmi dell’ Uomo ? Pur quelli per l* 
ordinario non fanno quell’ imprefiìone e frutto , che 
dovrebbono . Non per altro , fe non perchè 1’ Infer- 
no e il Paradifo ce li figuriatn lontani le migliaja di 
miglia ; e n°i logliam lufingarci , che "fra noi e la— 
Morte e il Giudizio di Dio avrà a paflare una bem- , 
lunga, fila di anni * Nella ItefTa guifa perchè P Utilità 
o il Diletto proveniente da qualche rea azione è prefen- 
te ) ci Solletica all’ elezion di eflà , nè balla ad im- 
pedirla’ P apprenfion de’ Mali , danni e che ne pollóne» 
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naficere , perchè lontani . E tanto più fiamo fpinti ad 
abbracciare il Bene prefente , allorché abbiamo , o c\ 
figuriamo di aver anche maniera di fchivare'i Mali lon- 
tani , o di non perdere i Beni , che 1’ Anima mira— 
in lontananza , cioè riferiti all’ altra vita. 

PER terza cagione del forte impulfo degli oggetti 
Sensìbili , fi ha da confiderare 1’ ordinaria moltiplica- 
zion degli atti , per gli quali diventano Tempre più vi- 
vai! nella noftra Fantafia le loro Idee , e la maggior 
forza della Confuetudine per commuovere 1’ Anima— 
alle, Pallìoni c agii Appetiti . Che ciò Fificamente av- 
venga , non è da dubitarne , benché non aliai fi co- 
nolca in ciò la maniera , con cui operi la Natura » 
Quanto più un’ Amante mira il volto ; e ode le pa- 
role della perfona amata , tanto più quella Idea acqui- 
fìa vigore per commuovere gli Appetiti fuoi . Sia— 
perchè maggiormente fi conficchi ed allodi una tale Idea 
nel Cerebro , o perchè i replicati guardi e colloqui va- 
dano movendo Tempre nuovi affiliti all’ Anima , o pu- 
re per altra a noi occulta ragione .• la verità è , che 
fe ne prugna quello effetto . Il raedefimo avviene al 
Conquiftatore e che divora co i defiderj il paele vi- 
cino \ all’ amante dell’ Olleria ; a) Ladro , al Vendi- 
cativo , e ad altri . Non fuccede già. la medefima for- 
tuna all’ Idee Intellettuali della Gìuifizia , della Tem- 
peranza -, della Manfuetudine , e dell’ altre Virtù . 
Quando anche non manchino quelle al Libro della Fan- 
tafia di molti , almeno fon ivi feritici con caratteri de-r. 
boli , perchè non vi fi fa mente S^ppelfo ? come alle 
Senfibifi ; laonde non elfendo rinforzate di tanto in- 
tanto , non portano quella vivacità , che occorrereb- 
be , per relifterp all’ empito degli oggetti Utili o Di- 
lettevoli , movènti 1* Anima alle operazioni viziofè . 
Chi fappia , oltre a quelle , altre cagioni Jafiche , dal- 
le quali proceda , che ‘si Tovenje pre vagliano i Fantafi- 
lm delle cofe Senfibili alle Idee del Bene Onello, non 
dirò ne’ perduti ne’ Vizj , e negli Tcapeftrati '‘ed abi- 
tuati nt’ leccati , ma in chi ancora abboni Ice le azio- 
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Jftì mal fatte e peccaminofe ^ e sa valerli della fua Ra*> 
gione in altri affari ; le potrà aggiugnere a' quede_^ . 
Intanto dopo aver noi (coperta 1’ origine Filica del- 
ie nodre azioni moralmente cattive , retta da vede- 
re , oltre al foccorfo delle tre Filofofic di lopra accen- 
nate , fe redi altro mezzo di ajutar 1’ Anima , affin- 
chè non foccomba all’ urto delle Idee feduttrici ^ in- 
clinanti al Male . Didì inclinanti ai malfare , doven- 
do noi tenere per certo , che non può mai la pomo- 
sa della nodra immaginazione incatenare e foggiqgare 
il Libero nodro Arbitrio in maniera , che F Anima 
non podà ripulirne F empito , o ripigliare il dominio 
che. fòpra di effa Fantafia a lei compete . Impercioc- 
ché la Volontìunoftra naturalmente rnien la pofTanza 
di fofpendere T adenlo duo a qualfi voglia proporzione , 
che le venga fatta dall’ Intelletto , per meglio • efami- . 
nare occorrendo, fc quella contenga il Vero o il fallo, 
il Giudo o F Ingiudo , F Oneftà,o Difaneftà , l’Uti- 
lità o il Danno . Non facendolo noi , e conlentendo 
ad occhi chiufi al Fallo , all’ Ingiudizia , e precipitan- 
do in azioni contrarie alla Ragione, alle Leggi di Dio 5 
e al nodro vero Bene , come potremo poi ìcufa,r la- 
negligenza e colpa nodra ? Felice pertanto , chi sa per 
tempo avvezzarli a rompere il corfo impetuofo della. 
Fantafia j c sa confervare una tal quiete e libertà di 
Mente , per cui può pacatamente pelare i motivi di 
operar piò todo nella maniera confacevole alla Ragio- 
.ne , che a’ nodti^brutali Appetiti . Quede ragioni non 
mancano mai a faggiamente ama fe. deffo , e cer- 
ca il Tuo vero bene . Accenniamo dunque in poche_* 
parole* ciò , che fuol giovare all’ Uomo nel continuo 
combattimento dello Spirito col Corpo ed è a noi in- 
fegnato imbuiti Libri , e maflimàmente in quei de i 
Santi . V 

IN primo luogo è da, defiderar la buona Educazion 
de’ Figliuoli , argomento trattato da varj eccellenti Mae- 
ftri ,*Chi ben alleva quelle tenere piante , può fpcrar- 

buon frutto a .fuo tempo . Convien dunque piantar 
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«li buon’ ora nel loro capo delle falutevoli Idee } ifpi#\ 
rando ad elTi le Maffime fante del Vangelo , 1’ amore 
delle azioni buone , 1’ abbonimento alle cattive , 
inoltrando loro la bellezza ed utilità delle prime , la 
deformità e le perniciofe confeguenze dell 1 altre , eoa 
dipignere fpezialmente agli adulti , la faviezza di que- 
llo o di quel Giovane , e gli fpropofiti ed eccedi di 
quegli altri . Perchè tanto può nella noftra corrotta— 
Natura , e fopra furto in quella de’ Giovanetti porta- 
ta all’ Imitazione T elèmpio altrui : troppo è necclfa- 
rio il buono de’ Genitori , e il difettare quell’ impru- 
dente età dall’ apprendere flàl cattivo éfempio altrui le, 
Idee .della Superbia , dellrf Lafcivia , dell’ Intemperan- 
za , del Giuoco groffo , e di altri dilettevoli , madan- 
nofidìmi Vizj . Parlo di Lezioni , che ognun sa , e 
pure non fi veggono da tanti e tanti mede dipoi in— 

f iratica . Fortificata per tempo 1’ Anima Giovanile eoa 
i faggi documenti , e colle Idee della Virtù , e tenuta 
lungi dall’ afpetto di certi lufinghieri Vizj , finché fia 
formato il Giudizio : fi può dir provvedut%di armi po- 
tenti per far fronte a i Fantasmi incitatori del malfa- 
re . Non è già per quello , che fia in fabro la rocca 
dell’ Anima , odèrvanclofi tanti Giovani ben allevati , 
ben educati , i quali appena fon lafciati in balìa del 
loro cervello , e fpezialmente fe di focofa natura , che 
fi mettano a Jrompicollo per la via dell’iniquità. Re- 
da nullariimeno fperanza , che ceflàto il bollor dell’età, 
e il feme luìfocato delle Idee di Sapienza riforgerà , e 
darà in fine buona mede . Non mancano i traviati , ne* 
quali le buone Mafiìme bevute nella verde età, ed uni- 
te a i difiganni , fervono a rimetterli nel buon cam- 
mino . Si dice di una Nazione , le cui pedone fin® 
all’ età di quaranta anni operano da Pazzi , ed allora—^ 
folamenfe xominciano a vivere da Saggi . Quella è uu* * 
Iperbole , perchè ivi ancora tanto dell’ uno che dell* • 
altro ledo più fono lenza paragon coloro , che mena- 
no con faviezza la lor vita non meno neda gioventù » 
negli- anni .feguent* . Comunque nondimeno fi» & 
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fempre farà un gran vantaggio 1’ aver di buon’ ora_^ 
imparato , e fidato nel Cerebro- , che il noftro vero Be- 
ne altronde non può venire , fe non dall’ .amore 
dalla pratica della Virtù , e non già da i Vizj e Pec- 
cati . 

SECONDARIAMENTE , perchè fi è veduto qual 
poffanza abbiano per muovere 1’ Anima noftra le Idee 
Senfibili , qual debolezza le Intellettuali per refiftere 
ad effe .* chiunque ama di effer faggio e vero feguace 
di Crifio , dee far quanto può per accrefcere il vigor di 

il n i • • r n • • * tt 


quelle Maftìme $jjfc di quei foli Principi del retto ope- 
rare , che fono mlegnati d^la fanta* Religione , e dal- 


la miglior Filofofia , nè vengono dai .Senfi , ma .fola- 
mente fon dall’ Intelletto noftro apprefi , e riconofciu- 
ti per veri , convenienti alla- retta Ragione , ed atti 
a produrre la vera nofira Felicità . La maniera di au- 
mentare il vigore e la vivacità delle falurevoli Idee_^ 
Intellettuali fpettanti alla Morale e alla Fede Crifiiana , 
per quel che riguarda il. rozzo ed ignorante Popolo , 
poco atto ai raziocinare » con fi (le in prestare alla lor 
Fantafia Idee Senfibili , che fveglino la memoria delle 
Intellettuaji''. Le facre funzioni della Chiefa fomma- 
mence per quella ragione giovario ad eccitare e corro- 
borare in etti la venerazione dovuta a Dio , la neceffi- 
tà di ricorrere per ajuto a lui , di amarlo , di chiede- 
te e fperare il perdono ai noftri falli , Mezzo di gran 
lunga piò efficace non folo per apprende le falutevo- 
li Idee , e i piò utili e .documenti dell£ Sapienza , 
ma per Affarli forte nel capo noftro , fi è 1’ udire le_^ 
Prediche e ì Sermoni dei (acri Miniftri della Chiefa di 
Dio . Ne ha bifogno non folamente 1’ ignorante Po- 
polo , ma chiunque ancora ben fa le dottrine tutte del 
^Vangelo e della Morale Filofofia . Non fi può abba- 
ftanza ripetere ; Je Idee Spirituali non s’ imprimono 
nella Fantafia Materiale con quella forza , che offer- 
viamo nelle Idee provenienti d$ i Senfi . A fin dunque 
che^acquiftino maggior vigore , conviene coir, replicati 
• moltiplicati colpi picchiarle nella notai tefta ; e dap- 
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poiché fi crederà di aver fatto artaiflìmo , Tempre fi ha 
da tenere per fermo , che fe non fi continua a bat- 
tere il chiodo , 1’ imparato non lervirà al bifogno . 
Chi ci è , per efempio , che non fia perfuafo dell’ in- 
evitabil Tua Morte ? E pur di quella fembriamo come 
dimentichi , e male viviamo , quafi che che$non fi 
averte mai a morire e comparire al Tribunal di Dio . 
Però necertària cofa è 1* udire di tanto in tanto i fa- 
cri Oratori , che ci .ricordino quello gran punto e le 
Tue conleguenze . Le immagini delle cole Senfibili , ol- 
tre all’ imprimerli naturalmente con, affai vigore nella 
, Fantalìa , ricevono anche maggior poflànz^ dai medefi- 
•mi Senfi , perchè quelli tornano tante volte a mira- 
re, oafcoltare, o.guftare&c. e con ciò a riferire quegli 
fleflì oggetti , che compari (cono si Utili o Dilettevo- 
li . Di fimili atti replicati abbifognano eziandio le_* 
Martìme & Idee Intellettuali, fe han da -muovere con 
energia P Anima nel conflitto cornea delle Corporee . 
E ciò fi ottiene coll’ udir fovente' la parola di Dio , 
eh’ è la Filofofia e Medicina piò efficace delle Menti 
qfìrtre . 

*UN eguale , anzi maggior profitto fi può ricavar dal 
frequente ftudio delle divine Scritture , le cui fatate pa- 
role ed irtruzioni venute ‘dal Cielo hanqo una parti- 
colar Virtù per ifpirare a noi , e fortificale in noi la 
conofcenza e 1’ amore del retto operare , e di tutte le 
^rtù . Ha ben da rimproverare ed accufar se llelfo di 
tojr lupina trafeuraggine , chiunque può leggere edip- 
tendere quei facrolanti Libri , e fa in cofcienza fua 
di non averli mai letti ufia volto in vita fua , con- 
tento di quel poco , che fi^ne truova fparfo altrove 
Apprertò la lettura*. dei Santi Padri, e dei migliori Lì' 
bri Afeetici , o fia di Divozione , utilirtìmo pafcolofa 
rà per alimentar le buone Martìme del viver Crifliano* 
e per renderle più familiari all* Anima , allorché vuo-* 
farle guerra T Immaginazione coi Fantafmi degl’ illeci- 
ti Senfibili oggetti * Dilli dei migliori Libri , perchè 
queftò utilirtìmo ed «importante argomento al pari di 
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ogni altro coir.prefo nella sfera delle colè Scientifiche , 
ha prodotto un’ ectelfiva copia di Volumi, di Liberco- 
li , di Novene di Orazioni , buona parte de’ quali , 
fìccome Opere fuperficiali , meglio farebbe , che non 
fofle mai venuta alla luce . Non già che nuocano o « 
meritano condanna , ma per efière cagione che 1 ’ Ani- 
me buone non cerchino i Libri Magiftrali della Divo- 
zione , dove fi truova il fugo foftanziale della Pietà e 
i’ unzione dello Spirito . Incomparabilmente poi cre- 
feerà il profitto dell’ Anima per chi alla lettura dei 
buoni Libri potrà e faprà aggiugnere la Contemplazio- 
ne e Meditazione dei facrofanti Mifterj e dei divini in- 
fegnamenti della Religion Criftiana . Beati per quello 
i Santi , felici tante perfone pie , che fi applicano a 
sì fruttuofo efereizio . Piena è la lor teda d’ Idee della 
Religione ; di quel Dio , che tanto amano della Vita 
di quel divino Salvatore , che ferve di norma alla lor 
propria ; e di quel < Paradifo ; , a cui continuamente af- ' 
pirano , e che fperano dall’ infinita Clemenza di Dio 
per gli meriti del fuo benedetto Figliuolo . Quelli fono 
1 lor familiari Fantafmi , tutti configlieri dellle Virtu^. 

La Meditazione fempre più la va avvalorando . Non- 
è già , che talvolta non poflano loro affacciarlène an- 
che dei maligni procedenti dai Senfi , e malli mamente 
per chi vive hel fecolo . Ma rifvcgliando 1 ’ Anima 
quelle oppofie Maffime , che han tanto polfo , vantag- 
giofo fuol riufeire il combattimento , non difficile la 
vittoria . 

UNA particolare ifpezionè poi merita la Virtù del- 
la Continenza . Per -jerta forta di perfone , e fpezial- 
mente per chi fi dedica al Celibato , non bada una— 
buona provvifion di quelle falutevoli Idee Spirituali ; d* 
uppo è ancora il fuggire , per quanto iì può , le co^ t 
trarie portate da i Senfi . Può ben chi fi truova in tale 
flato guernirfi di buone armi , ma ove non ceffi di fre- 
quentar perfone di fiato di verfo , egli ne riporterà del- 
le Immagini sì focofe , che metteranno a rifehio ogni 
fuo buon proponimento . Anche i. Santi , c le perfo- 
<3k ne 
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ne pià rintanate nei Chioftri , perchè non pofióno ban- 
dir le Idee Senfuali portate dal Secolo , o apprefe nè» 
tener anni , fon fuggetti a perieolofe battaglie : quan- 
to piìt poi chi le va lenipre piti accumulando e invi- 
gorendo coll’ andarne » caccia nel-civile commerzio l 
E ciò perchè anche gli umori del Corpo fegretamente 
concorrono a mettere in -moto le piacenti Immagini 
della Fantafia , talmente che la Ragione pena a refi- 
‘ fiere . Però ritiratezza per quedi tali , applicazione^ 
allo ftudìo delle Lettere , od occuparli in altri ©nefti 
elereizj , con fopra tutto ricordar^ , che 1’ Ozio è un 
veleno , malTimamente per chiunque ha temperamento 
vivace e fpiritf rigogliofi . Ad alcuni ancora gioverà , 
o (ara necelTario il mutar paefe , acciochè la varietà 
degli oggetti e la novità dei Fantafmi faccia fmontar , 
la ferocia di quelli , che aveano prefo troppo polfeflò. 
nell’ Immaginazione , e cagionavamo quei, fintomi nell’ 
Anima . ? 4 

FINALMENTE dopo sì bell* apparato di mezzi 
figquì rammentati , parte utili e parte neeelfarj per rin- 
tuzzare 1’ orgoglio della noftra Fantalia , allorché ci 
follecita coi (uoi Fantafmi a prevaricare : ci reda una 
dolomia confelfion da fare . Cioè che nei lì a ai Crea- 
ture imperfette , vafi di certa troppi#* e (podi alla fragi- , 
Htà , con Appetiti innati ,'éhe ci portano alla Lullu- 
ria , all’ Intereflfe , all’ Invidia y alla Vendetta , all* 
Impazienza , alla Superbia *al!a Gola , e ad altri ec- 
celfi ; e ci troviamo attorniati da Tentazioni , cioè 
da oggetti Senlìbili, i quali lutati alla Fantalia , non 
può adcnerfi 1’ Anima dall’ appenderli , e dal provar- 
ne commozione . E contuttoché niuna Cagion fi dia 
interna o edema , che la necelfiti poi acf eleggere il 
Male Morale , pure proviamo iniftpi un grande pen- 
dìo ad eleggerlo «Tale è il 'noftre^refente dato , di 
cui fi dolgonq atdcHe i Santi ; di modo che niun di 
noi , finché vive fulla Terra , fu quanto fi voglia do- 
tato di Virtà,*; gode il privilegio dell’ impeccabilità . 
Che ripiego dunque rcda , per. non inciampare e cade- 
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re ì Ce I’ ha infegnato il divino Salvatore noftro , cioè 
I’ Orazione a Dio , utile non folo , ma necelfario mez- 
zo in quella vita per refiftere alle Tentazioni . Nonu 
oliarne la debolezza nollra , alTaiflimo potrà , chi ri- 
corre di buon cuore per ajuto a chi pub tutto . Egli è 
quello , che invocato con viva fede, non permetterà , - t 
che noi foccombiamo . Egli è , e in ogni occafione , 
ma fpezialmente in quella , ha da effere la Speranza—, 
nollra . Però il mellier noftro dovrebbe dirli quello di 
volgere gli occhi e le voci noftte , allorché ti Tentia- 
mo alfaliti da pervetfi Fantafmi , al noftro buon* Padre 
Iddio , e al dildttiflirno Tuo Figlio Crifto Gesù , affin- 
chè ci porga la mano , e ci guardi dalfc cadute . Fra 
tanti bei Salmi e Preghiere , che a quello propolito ci 
, fomminiftra la Chiela Tanta , affinchè imploriamo il 
neceffario ajuto di Dio , a me fembra pure efpreffiva 
la feguente Orazione : Deus , qui nos in tantis per i cu- 
li s confiitutos prò humana fcis fragili tate non pojfe fubfi- 
fiere : da nobis falutem Mentis & C orporis , ut ea , 
qua prò peccatis nojlris patimur , te adjuvante vincamus . 

Cioè : o Diti , il quale fapete , che noi pofii in mezzo 
a tanti pericoli , non ppfjìamo a cagión della nojlra fra- 
gilità tener fi ritti x deh concedeteci fallite di Mente «.e di 
, Corpo , acciocchì coll ’ ajuto vofiro arriviamo a vincere le 
tentazioni e tribolazioni , a noi cagionate dai nofiri pec- 
cati' . Da quello fopranaturale . foccorfo ha da* venire la 
principal nollra fiducia di*rftnaner fuperiori alle fugge- 
flioni della Fantalìa y * delle cui forze altro non mi relU 
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